
«Ci siamo sempre stati». Il Prc nega 
di voler cercare rivincite nella 
piazza dell’orgoglio omosessuale
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È iniziata due giorni fa, in com-
missione sanità al senato, la 

discussione sui disegni di legge 
sulle dichiarazioni anticipate di vo-
lontà sui trattamenti sanitari, ovve-
ro il testamento biologico. Siamo 
giunti a questa delicata e importan-
tissima fase dopo aver ascoltato 
quarantanove esperti tra giuristi, 
medici, bioeticisti, associazioni e 
istituzioni. Un percorso estrema-
mente utile per approfondire gli 
aspetti più critici dal punto di vista 
etico e pratico. Il dibattito intorno 
alle tematiche delle decisioni di fine 
vita investe l’opinione pubblica 
sempre con grande coinvolgimento 
in quanto argomenti legati ai valori 
e alla morale di ognuno di noi.

Il progetto a cui stiamo lavoran-
do è la formulazione di una legge 
che permetta a ognuno di poter 
indicare oggi quali terapie ritiene 
accettabili per se stesso nel caso in 
cui un giorno si trovasse nell’im-

possibilità di 
comunicare 
e, quindi, di 
poter espri-
mere la pro-
pria volontà. 
Parliamo di 
pazienti in 
fase termina-
le, in coma o 
in stato vege-
tativo perma-

nente. Pensiamo, per esempio, a 
Eluana Englaro che versa in uno 
stato vegetativo permanente in se-
guito ad un incidente stradale avve-
nuto nel 1992. Ogni giorno riceve 
farmaci e terapie che ella stessa 
aveva indicato di non volere se si 
fosse trovata in condizione come 
quella in cui è confinata da oltre 15 
anni. 

Storie drammatiche che hanno 
alimentato il dibattito nel tempo e 
reso ancora più evidente il vuoto 
legislativo del nostro paese, un vuo-
to che costringe medici e malati a 
situazioni di disagio e di profonda 
ingiustizia. Non abbiamo solo il 
compito di approvare una legge, ma 
di assolvere a un obbligo morale e 
di recuperare il grave ritardo rispet-
to all’Europa e a molti paesi del 
mondo. Non si tratta di una legge 
per “staccare la spina”, ma di un 
provvedimento per colmare quel 
divario che oggi esiste tra chi può 
esprimere le proprie volontà attra-
verso il consenso informato e chi, 
non avendo nessuna speranza di 
recupero dell’integrità intellettiva, 
quel consenso non può darlo.
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Una scelta
per chi non ha 

più scelta

Avrebbe detto il Cavaliere ai 
suoi fedeli che «bisogna riflet-

tere su un ritorno al Mattarellum», 
dato che «ci porterebbe a un risul-
tato alla Sarkozy». A sera poi, Forza 
Italia ha smentito qualcosa senza 
spiegare bene cosa. Ma se Berlu-
sconi l’avesse detto, o nel caso lo 
pensasse:

1. Premesso che quando sa di 
perdere le elezioni si innamora del 
proporzionale, quando pensa di 

vincerle ri-
scopre il 
maggiori-
tario. In-
somma, è 
s e m p r e 
Berlusco-
ni.

2. Il ri-
torno al 
Mattarel-
lum, l’ab-

biamo scritto quando sembrava 
fantascienza, resta la via più rapida 
e razionale per sbarazzarci della 
porcata.

3. Restituire agli elettori la pos-
sibilità di scegliere gli eletti sarebbe 
fare di più, contro la crisi della po-
litica, di mille autocritiche e ridu-
zioni (parziali) dei costi. Per non 
parlare di tutti gli altri buoni moti-
vi per cui:

4. Bisognerebbe andare a vede-
re. Scommettere che provare a 
vincere, anziché a limitare la scon-
fitta come ha fatto a suo tempo il 
nostro aspirante Berluskozy, sia 
una scelta che può ribaltare i pro-
nostici. Far finta di non capire 
quanto sia strumentale questo im-
provviso ritorno di fiamma e pro-
vare a percorrere fino in fondo la 
strada che apre. Poi magari non l’ha 
detto. Ma se l’avesse detto. (ch.g.)

Un brivido:
fi diamoci

di Berlusconi

Se il Cavaliere 
ammicca al 
Mattarellum, 
bisogna 
andare 
a vedere

Chiuso in redazione alle 20,30

Sono contrario 
all’eutanasia: 
in nessuna 
proposta 
di legge c’è 
questa parola

Dal sogno di “due popoli, tre 
stati” all’incubo di un terri-

torio palestinese “bicefalo”: la 
Cisgiordania in mano ad Al Fa-
tah, Gaza dominata da Hamas 
e possibile rifugio per l’estremi-
smo islamico più radicale. Le 
speranze di pace in Medio 
Oriente si infrangono nella 
guerra fratricida che insaguina 
la Striscia. Ieri la manifestazione 

convocata a Gaza dalla Jihad isla-
mica e dal Fronte popolare per 
la liberazione della Palestina – 
fazioni non coinvolte negli scon-
tri – è stata attaccata da un grup-
po di uomini armati, cha hanno 
ucciso almeno due civili feren-
done altri 14. Per tutto il giorno 
Hamas ha assaltato le sedi di al 
Fatah nella capitale e ha minac-
ciato un’offensiva generale se 

entro domani alle 19 i militanti 
fedeli al presidente Abu Mazen 
non avranno consegnato le ar-
mi. L’Unione europea ha fatto 
sapere di essere pronta a consi-
derare anche l’invio di una forza 
internazionale al confine tra la 
Striscia e l’Egitto, come sollecita-
to dal premier israeliano, Ol-
mert. Ma per D’Alema «è troppo 
tardi». A PAGINA 4 E 5

Già Fini pensava che fosse 

inutile salire al Colle. Poi 

ieri leghisti e forzisti hanno 

accusato Napolitano di in-

gerenze indebite. Che fa-

ranno i corazzieri con simi-

li oziosi malintenzionati?

R O B I N

Corazzieri

Dopo due anni di rinvii sulla Tav il 
governo ha deciso di chiedere co-

munque i finanziamenti a Bruxelles 
pur in assenza di un tracciato definiti-
vo. «Non è un vero accordo ma un 
importante passo avanti» lo ha defini-
to il sindaco di Torino Chiamparino. E 
il sottosegretario Letta ha garantito che 
la deadline europea del 23 luglio sarà 
rispettata.  A PAGINA 3

Tav a bassa velocità

Ciò che ha detto ieri Prodi sulle 
intercettazioni dei leader ds, 

nella sua sinteticità, dovrebbe risul-
tare utile. Se c’è il sospetto che qual-
cuno voglia speculare sull’infortu-
nio di D’Alema, Latorre e Fassino, è 
bene dissipare ogni dubbio. Pensa-
re che se ne potessero avvantaggia-
re Prodi, il governo o gli alleati è 
comico, ma ha fatto bene il presi-
dente del consiglio a dare solidarie-
tà ai politici finiti nel tritacarne.

Tanti si chiedono e chiedono in 
giro se quelle frasi al telefono del-
l’estate 2005 possono far male al 
Partito democratico.

Suonerà retorico, ma la verità è 
che il Pd nasce proprio come rispo-
sta e superamento di una politica 
che intendeva in maniera così di-
storta i rapporti con economia, fi-
nanza, corpi intermedi. Da questo 
punto di vista le telefonate davvero 
non hanno detto nulla di nuovo: nel 
centrosinistra questa discussione 
c’è già stata tutta, gli elementi per 
valutare erano già nella difesa pub-
blica che Fassino e D’Alema aveva-
no fatto dell’operazione Consorte-
Ricucci.

Opportunamente la dirigenza 
diesse non torna oggi sul tema, ma 

ci sono (sul manifesto, sul Riformi-
sta) quanti rilanciano le loro tesi di 
allora: perché la sinistra non può 
«avere una banca»? La risposta sta 
proprio in ciò che è accaduto a par-
tire dal fallimento delle scalate: Dra-
ghi al posto di Fazio, la nuova 
Bankitalia, le fusioni, l’inedita com-
petitività internazionale. A fronte 
di tutto ciò, l’idea di una banca di 
partito o “di sinistra” appare clamo-
rosamente arcaica, schiacciata dal-
la modernità, rivelatrice a sua volta 
di una concezione a dir bene nove-
centesca della politica e del “parti-
to”. (s. me.)  SEGUE A PAGINA 6

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Un nuovo regolamento per lo sviluppo del settore “bio” in Europa @ Si allunga la lista delle adesioni al Gay pride @ Giornata mondiale per la donazione del sangue

«ARTE 
DI QUALITÀ.

CIOÈ DI MASSA»

Robert Storr,
curatore della 

Biennale di Venezia, 
replica alle critiche

SIMONE VERDE

A PAGINA 8

Solana: Ue pronta a considerare l’invio di una forza di pace. D’Alema: troppo tardi

A Gaza giornata di morti e ultimatum. In serata voci di fragile tregua

La guerra fratricida uccide
i sogni e i miti palestinesi

Peccato. Un’altra riunione in-
terlocutoria, l’ennesima riu-

nione interlocutoria. Sarà anche 
colpa di giornali e tv se sul vertice 
di ieri sulla Torino-Lione si era 
creata un’aspettativa esagerata, 
che nessuno peraltro aveva smen-
tito. La speranza era che il tormen-
tone Tav finalmente si chiudesse, 
che il nodo si sciogliesse, che il 
governo sapesse dimostrare di sa-
per prendere una decisione. Una 
volta per tutte. E invece niente. Il 
progetto va avanti, ma molto più 
lentamente di quanto si sperava. 
Il lungo lavoro istruttorio dell’os-
servatorio tecnico non ha ancora 
trovato una soluzione che vada 
bene per tutti. Risultato: un altro 
rinvio. Anzi, la soluzione trovata 
suona un po’ come un paradosso: 
il governo Prodi chiederà i finan-
ziamenti europei per un progetto 
che ancora non c’è. Speriamo be-
ne. (gio.co.)
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Il governo
del rinvio

Ancora con la banca di sinistra?
Bene Prodi solidale con i diesse. Ma c’è chi persevera nell’errore
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Spencer: ora una forza di pace
LAZZARO PIETRAGNOLI

La sinistra piange l’orrore
FRANCESCO LO SARDO

Una lunga Striscia di sangue
MAURIZIO DEBANNE
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PARTITO DEMOCRATICO

Fateci eleggere
un segretario (vero)

ENRICO FARINONE

Prodiani e Ds possibilisti
sulle quote ai partiti 

RUDY F. CALVO

Il tesoro nascosto e
il risanamento dei conti

PAOLO NATALE

IL GOVERNO CHIEDERÀ I FINANZIAMENTI UE. MANCA IL TRACCIATO
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P O L I T I C A

RUDY FRANCESCO
CALVO

Sono giorni decisivi per la nascita del 
Partito democratico. Lunedì il Comi-

tato fisserà le regole per l’elezione dei 
1.500 componenti dell’assemblea costi-
tuente e, con esse, la forma che il nuovo 
partito assumerà: più o meno federale, 
più o meno aperto alla parteci-
pazione di soggetti esterni, più 
o meno distaccato dalle sorti del 
governo. Opzioni che si posso-
no tradurre nelle seguenti do-
mande: le liste avranno un col-
legamento nazionale o territo-
riale? Saranno bloccate o con il 
voto di preferenza? Quanto 
grandi saranno i collegi? I parti-
ti si riserveranno quote per i 
propri rappresentanti? Come 
sarà agevolata la partecipazione di donne 
e giovani? Insieme all’assemblea, sarà 
eletto anche il segretario (o coordinatore) 
del partito?

Questi sono i nodi insoluti, su cui il 
Comitato dovrà confrontarsi lunedì a par-
tire dalle 15 in un incontro che si prevede 
lungo e non certo facile. D’altra parte, 
come spiega Marina Magistrelli, senatrice 
della Margherita vicina alle posizioni del 
presidente del consiglio e membro del 
Comitato, «i primi passi del Pd segneran-
no la vita del paese per i prossimi decen-

ni, quindi le nostre scelte avran-
no bisogno di una lunga medi-
tazione». Il punto di partenza è 
costituito dal documento elabo-
rato dai tre coordinatori insie-
me ai tecnici Stefano Ceccanti, 
Salvatore Vassallo e Giuseppe 
Busia: 475 collegi che ricalcano 
quelli del Mattarellum, all’inter-
no dei quali eleggere tre o quat-
tro delegati, sulla base dei voti 
ottenuti dall’Ulivo alle ultime 

elezioni politiche. Già l’ampiezza territo-
riale dei collegi viene però criticata dal-
l’Apd di Gregorio Gitti (rappresentata nel 
Comitato da Paola Caporossi), secondo il 

quale «serve un sistema proporzionale 
con collegi che eleggano ciascuno almeno 
sei candidati, come i collegi del senato del 
vecchio Mattarellum», in modo da abbas-
sare la soglia per l’elezione, facilitando 
l’accesso alle liste più deboli. Gitti chiede 
anche «liste contrapposte sulla base di 
proposte politiche».

A questo proposito, ieri sui giornali si 
era ipotizzata una lista teodem, che si 
potrebbe allargare anche a Marco Follini 
(che ieri si è iscritto ufficialmente nel 
gruppo dell’Ulivo a palazzo Madama, la-
sciando il gruppo misto) e alla presidente 
di Confcoperative Wilma Mazzocco. Car-
ra smentisce questa ipotesi affermando 
di non voler «aggiungere confusione a 
confusione» e anche Follini, pur 
non negando «l’ottimo rappor-
to» con il gruppo ultracattolico 
dei Dl, al momento non pro-
spetterebbe con loro un rappor-
to politico più solido.

Uno dei punti più delicati 
riguarda la possibilità di una 
quota di delegati riservata agli 
esponenti dei partiti fondatori. 
Ipotesi criticata da numerose 
associazioni uliviste perché ri-
durrebbe lo spazio potenziale per un loro 
accesso. Ma Magistrelli non chiude la 
porta a questa opzione e spiega: «Se il 14 
ottobre si candidassero parlamentari, pre-

sidenti di provincia, sindaci, sarebbe una 
competizione tra giganti. Se invece a que-
sti esponenti dei partiti si destinasse una 
quota prestabilita per gli altri posti ci sa-
rebbe una competizione più aperta». 
Un’idea che sta prendendo piede anche 
all’interno della Quercia, purché la quota 
riservata rimanga piuttosto contenuta.

Le uniche quote certe sono invece 
quelle che riguardano le donne, anche se 
ancora non sono state quantificate. La 
voce femminile del Pd si farà sentire oggi 
con due iniziative: il Manifesto delle donne 
Ds, alla cui presentazione presenterà an-
che Piero Fassino, e Operazione 14 ottobre, 
cui sarà legato il sito internet www.ledemo-
cratiche.it. 

Soprattutto all’interno della 
Margherita sembra tornare la 
tentazione di riproporre un’ele-
zione diretta del leader del par-
tito. I Ds ritengono però questa 
una questione chiusa: «Il segre-
tario sarà eletto dall’assemblea 
com’è stato deciso nell’ultima 
riunione – taglia corto un mem-
bro del Comitato –. Cerchiamo 
invece di capire quale sarà il suo 
ruolo». Se le liste avranno un 

collegamento nazionale, però, si facilite-
rebbe l’identificazione con il rispettivo 
leader, vincolando in qualche modo le 
scelte successive dell’assemblea.

PAOLO 
NATALE

Risanamento economico. Questa è la paro-
la più gettonata in tutte le indagine quali-

tative e quantitative che vengono quotidiana-
mente effettuate dalla maggior parte degli 
istituti di ricerca. Gli italiani, dagli anni ‘80 fino 
al periodo di Ciampi al Tesoro, dalle torri ge-
melle fino ad oggi, ribadiscono che risanare i 
conti e la spesa pubblica deve essere la priorità 
di qualsiasi governo in carica. Con l’unica ec-
cezione del primo periodo del governo Berlu-
sconi, quando il sogno del premier era divenu-
to il sogno di molti italiani (il nuovo miracolo 
italiano), presto disilluso, negli ultimi trent’an-
ni non pare esser venuto meno una elevata 
considerazione per i problemi di riassetto eco-
nomico del paese.

Perché questo accada non è chiaro. Non 
che non venga correttamente percepito un 
problema reale; ma è come se il risanamento 
dell’economia, un bilancio dello stato meno 
sbilanciato potesse venir considerato come fo-
riero di un miglioramento tout court anche 
della propria specifica ricchezza individuale o 
familiare: se non c’è più disavanzo pubblico, 
ne consegue che non ci saranno più debiti 
nemmeno personali. Sillogismo bizzarro, ma 
che ha un proprio seguito costante nel tempo. 
Lo stesso accade ora, quando il pluri-citato 
“tesoretto” (si parla di cifre intorno ai dieci 
miliardi di euro) ha iniziato a fomentare la 
rincorsa al suo utilizzo ottimale. Una quantità 
di soldi, in continua crescita, che possiamo 
utilizzare secondo ciò che più ci aggrada… Che 
farne? Si è parlato dell’abbattimento dell’Ici, 
almeno per le fasce più deboli, dell’abolizione 
dello scalone, dell’incremento dei salari, della 
diminuzione delle tasse, dell’investimento nel-
le grandi opere pubbliche.

Niente di tutto ciò: la risposta relativamen-
te più gettonata risulta, anche in questo caso, 
il risanamento dei conti pubblici. Magari, a 
volte, con l’aggiunta di un obolo anche alle fa-
miglie. Ma la priorità degli italiani, di destra o 
di sinistra o di centro, è sempre la stessa, il 
riequilibrio del bilancio dello stato. Che non 
viene avvertito come prioritario soltanto dagli 
intervistati più consapevoli ma indifferente-
mente in tutte le classi sociali, di scolarità e di 
area territoriale. E, tra tutti, quelli che dichia-
rano il loro massiccio appoggio, sono proprio 
i lavoratori autonomi, quelli che dovrebbero 
essere maggiormente sensibili al proprio por-
tafoglio individuale, anziché a quello collettivo. 
Potenza dei simboli!

Soltanto “depurando” la domanda dalla 
facile risposta del bilancio dei conti pubblici, 
emergono le altre opzioni: in primo luogo 
l’aumento dei salari o, alternativamente, il so-
stegno per le famiglie più povere e bisognose; 
poi la diminuzione delle tasse o l’abolizione 
dell’Ici sulla prima casa; poi ancora l’innalza-
mento delle pensioni minime o il posticipo 
della riforma pensionistica. Il tema delle tasse 
è più gettonato dagli elettori di centrodestra, 
mentre quello relativo al welfare più da quelli 
di centrosinistra, mentre appare in equilibrio 
bipolare il tema delle pensioni. Insomma, se 
eliminiamo l’elemento legato alla spesa pub-
blica o al risanamento economico, gli italiani 
sembrano tornare a ragionare di cose concrete, 
che toccano le famiglie, i lavoratori e i pensio-
nati nella constante realtà quotidiana.

Ma permane prioritario quella sorta di fe-
ticcio rappresentato dal disavanzo dello stato. 
Occorrerà a breve organizzare un’occasione 
informativa sui riflessi che questo tema ha (o 
potrebbe non avere) sulla popolazione. Magari 
potrebbe farsene carico uno dei nuovi partiti 
che sono in procinto di sbocciare…

L’allarme clima è nel cuore del Pd. Per dimostrarlo il 
gruppo dell’Ulivo – ha annunciato ieri alla camera 

Dario Franceschini – solleverà la questione dell’applica-
zione degli accordi di Kyoto nella riunione che oggi la 
maggioranza avrà con Tommaso Padoa-Schioppa in vista 
della preparazione del Dpef, chiedendo che un documen-
to impegnativo sulla materia sia allegato al documento 
di programmazione economica «non solo – ha spiegato 
il capogruppo dell’Ulivo – per allineare l’Italia ai grandi 
paesi europei che in tal senso si sono già mossi o si 
stanno muovendo, ma anche perché bisogna aumentare 
la sensibilità e la consapevolezza verso i cambiamenti 

climatici e rendere queste azioni concrete». Occasione 
per l’annuncio è stata la conferenza stampa di presenta-
zione di Pensiamo un Po – Il fiume, l’ambiente, l’economia, 
l’iniziativa “fluviale” alla quale sabato prossimo parteci-
peranno fra gli altri, insieme al capogruppo, Romano 
Prodi e Piero Fassino. Ci saranno anche Ermete Realac-
ci, Pierluigi Castagnetti e un plotoncino di esponenti del 
governo da Rosato a Scanu a Montecchi a De Piccoli.

All’ora di pranzo si partirà da Boretto, in provincia di 
Reggio Emilia, e si navigherà lungo il Po per due ore 
sulla motonave Stradivari. Sul molo, i convegnisti non 
mancheranno di osservare i resti di un antico ponte di 

barche realizzato da Mario Prodi, padre del presidente 
del consiglio, negli anni in cui lavorava come ingegnere 
alla provincia di Reggio. In mattinata, sulla terraferma, 
si discuterà di come affrontare la crisi idrica del Po e i 
possibili provvedimenti di emergenza. «Non ci possiamo 
ricordare del fiume solo quando si verificano situazioni 
allarmanti – spiegano i promotori – Vogliamo individua-
re, tramite un confronto aperto con amministratori, in-
tellettuali, esperti, strumenti e strategie per affrontare lo 
stato di crisi e mettere a punto prospettive di sviluppo 
dall’industria all’agricoltura, dall’energia al trasporto, 
dall’ambiente al turismo e alla sostenibilità».

L’Ulivo ha a cuore l’ambiente e il Po. Sabato 
Prodi, Fassino e Franceschini salpano insieme

FABRIZIA 
BAGOZZI

Movimento (pacifista) e gay 
pride sono due partite diver-

se che si giocano su campi da gio-
co differenti anche se sono bacini 
e militanze che si intrecciano. Per-
ché se è vero che il partito ha pro-
blemi con la sua base – che a que-
ste amministrative molto si è aste-
nuta – e con i movimenti – che 
sabato l’hanno lasciata in balia di 
una piazza vuota –, è altrettanto 
vero che Rifondazione al gay pride 
ci va da tempi non sospetti. E da 
tempi non sospetti (2001) annove-
ra fra le fila dei suoi deputati l’ex 
presidente dell’arcilesbica, Titti De 
Simone e dall’anno scorso anche 
Vladimir Luxuria. Sul palco roma-

no ci saranno entrambe, ma in 
quanto esponenti storiche di que-
sto movimento. Dunque, se di ri-
scossa proprio si deve parlare, ha 
a che fare con la laicità, non con 
piazza del Popolo vuo-
ta. Da Rifondazione 
smentiscono così la 
teoria della rivincita dal 
flop con il tentativo di 
mettere il cappello sulla 
manifestazione dell’or-
goglio gay di sabato 
prossimo. Una convin-
zione che ribadita dal 
capogruppo dei senato-
ri del Prc al senato Gio-
vanni Russo Spena: «Abbiamo 
sempre aderito, lo facciamo con 
ancora più convinzione quest’an-
no, di fronte a un attacco senza 

precedenti contro la laicità dello 
stato e a inuditi tentativi di inge-
renza da parte delle gerarchie ec-
clesiastiche nelle scelte del parla-
mento e del governo italiani». 

Piuttosto, fanno sa-
pere, il punto vero del gay 
pride è che, con i Dico 
fermi, il Family day e il 
clima che si è creato, mai 
come quest’anno ha as-
sunto un forte valore 
simbolico per cui «a 
maggior ragione ha sen-
so esserci, anche per mo-
tivi culturali». Del resto, 
a sinistra saranno in tan-

ti, ministri compresi (con inevita-
bili code polemiche). Oltre a Berti-
notti, Ferrero e molti altri esponen-
ti del Prc, hanno aderito Pecoraro 

Scanio, Mussi e Bonino. Fassino 
ha detto sì alla manifestazione ma 
non al documento politico su cui 
basa le sue rivendicazioni. Sarà in 
piazza il sottosegretario alla fami-
glia, la mussiana Acciarini, mentre 
il ministro per le pari opportunità 
Pollastrini ha dato il patrocinio. 

Per un partito (anche) di lotta 
come Rifondazione essere al gay 
pride ha comunque una ricaduta, 
ma la piazza vuota di sabato rima-
ne un’altra questione. Il tasto è 
dolente, molti dei militanti del par-
tito erano al corteo No war, il ma-
lessere della base è alto. Lo sa bene 
un interno ai movimenti come 
Vittorio Agnoletto, parlamentare 
europeo del Prc, a lungo presiden-
te della Lila: «Mi preoccupa il fatto 
che in tanti sono rimasti a casa. Per 

costruire un nuovo soggetto poli-
tico va vinta la timidezza nei loro 
confronti». Spiega Michele De Pal-
ma, giovane membro della segre-
teria del Prc e responsabile dei 
movimenti»: «Il Prc non ha cam-
biato la sua linea sui movimenti». 
Ma sono i movimenti che hanno 
cambiato l’atteggiamento nei con-
fronti del Prc. Risponde De Palma:  
«Su sabato noi abbiamo ricono-
sciuto il nostro errore, dobbiamo 
ora riaprire una riflessione e pro-
vare a costruire insieme uno spa-
zio unitario. E sul piano dell’azione 
di governo, rispondere ai bisogni 
delle persone. Il popolo dell’Unio-
ne al Nord non è andato a votare, 
contro l’astensione servono rispo-
ste concrete. A partire dalla lotta 
alla precarietà».

Prc, il Gay pride non è questione di rivincita, ma di laicità
PIAZZE ■ NIENTE A CHE FARE CON PIAZZA DEL POPOLO VUOTA. CON I MOVIMENTI ORA PARTE UN NUOVO CONFRONTO

Costituente Pd, prodiani e Ds 
possibilisti sulle quote ai partiti

Carra nega
la presenza
di una lista 
teodem:
«Non creiamo 
confusione»

Ci saranno
anche alcuni
ministri.
La Pollastrini
ha dato
il patrocinio 

Il tribunale civile di Roma ha respinto la richiesta 
dell’ex presidente federale della Margherita, Willer 
Bordon, di invalidare il congresso del partito. L’ 
ordinanza respinge sia il ricorso, sia le istanze di 
sequestro dei verbali delle votazioni di alcuni 
congressi regionali dei Dl e condanna anche Bordon 
a rifondere le spese legali sia a Rutelli che alla 
Margherita, rappresentata dal tesoriere Luigi Lusi. 

Bordon prende atto della decisione ma non sembra 
volersi dare per vinto: «Ciò non cambia, anzi rafforza 
la mia azione tendente a fare piena trasparenza – dice 
–  e soprattutto a sostenere le ragioni di chi, tra gli 
iscritti alla Margherita, ha visto più o meno 
impunemente calpestati diritti e regole. Nelle 
prossime ore valuterò dunque se, come molto 
probabile, impugnare questa ordinanza e 

promuovere una vera e propria causa di merito». «A 
Bordon vorrei suggerire di non perseverare nell’errore 
compiuto» commenta l’esponente della Margherita 
Renzo Lusetti «mi chiedo che senso abbia da parte di 
Bordon insistere sul tasto giudiziario». E aggiunge: 
«Un pizzico di buon senso gli dovrebbe sconsigliare 
di proseguire su questo registro e di prendere atto 
della realtà, per quanto dura possa essere».

M A R G H E R I T A  ■ Irregolarità al congresso? Bordon perde in tribunale la causa contro Rutelli

Il tesoro nascosto
e il risanamento
dei conti pubblici

Il Comitato si riunirà lunedì per sciogliere i nodi sulle regole. 

Magistrelli: «Se i big dei partiti rientrano in una quota, la-

sceranno più spazio agli esterni». La Quercia ribadisce: «Il 

leader sarà scelto dall’assemblea. Ma precisiamone il ruolo».

Senato,
Follini lascia 
il gruppo
misto e
si iscrive
all’Ulivo
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DEL VECCHIO

«Basta con le discussioni, presenteremo la do-
manda per i finanziamenti europei per la 

Torino-Lione. Sarebbe un suicidio politico ed econo-
mico rinunciarvi». È un Romano Prodi decisionista 
quello che ieri ha chiuso il tavolo fra governo ed enti 
locali sulla questione Tav. Il premier ha messo in 
chiaro la volontà di proseguire sulla strada dell’alta 
velocità e soprattutto di volerlo fare con la dovuta 
fretta, visto le pressanti scadenze comunita-
rie. E lo ha fatto anche per ridurre ad unità 
le divergenze che si erano venute a creare 
fra due ministri del suo governo, Pecoraro 
Scanio e Di Pietro. Da un lato il ministro 
dell’ambiente, più attento ad ascoltare le 
esigenze delle comunità locali e a valorizza-
re il lavoro di concertazione svolto dall’Os-
servatorio presieduto da Mario Virano. Dal-
l’altro quello delle infrastrutture, più propen-
so a sacrificare gli interessi particolari, visti 
i tempi stretti imposti da Bruxelles. 

Se il tavolo in definitiva è stato positivo per la 
netta presa di posizione del premier, lo stesso non si 

può dire per quanto riguarda il vero nocciolo del pro-
blema: la scelta di un tracciato che possa trovare 

l’approvazione degli amministratori locali, 
in particolari quelli in prima linea nella 
protesta NoTav. Il sottosegretario Letta ha 
confermato l’incarico all’osservatorio per la 
definizione di un progetto che superi quello 
originario proposto dal Ltf. Secondo quanto 
rivelato da fonti presenti alla riunione, il 
nuovo tracciato dovrebbe superare gran par-
te delle perplessità poste dal popolo NoTav: 
A partire dal tunnel, che non sbucherebbe 
più a Venaus, città-simbolo della protesta; 
la Tav passerebbe poi da Orbassano e ver-

rebbe interrata per lunghi tratti, come a Corso Marche 
a Torino e dove corre accanto alla linea storica. 

Il mandato a Virano tuttavia non è di per sé garan-
zia di successo, in quanto i sindaci valligiani anche 
ieri si sono mostrati vaghi su di un possibi-
le via libera. Antonio Ferrentino, presidente 
della comunità montana “Bassa Val di Susa”, 
ieri a fine riunione teneva a sottolineare che 
è tutto ancora sub judice: «Ci confronteremo 
con Virano sui contenuti concreti, non ci 
saranno automatismi». Che i sindaci della 
Val di Susa non avessero intenzione di ren-
der facile l’opera di mediazione del governo 
lo si era del resto già capito pochi minuti 
prima dell’inizio della riunione. Cioè quan-
do Ferrentino ha messo in guardia Prodi da 
una possibile fuga in avanti nella trattativa: «Siamo 
all’interno di un percorso istituzionale in cui credia-

mo, le accelerazioni appartengono al vecchio governo. 
Nessuno oggi pensi di mettere in campo nuovi trac-
ciati o percorsi perche non sono all’ordine del giorno». 
E a chi gli ha fatto notare la necessità dell’esecutivo di 
rispettare la data del 23 luglio per la presentazione del 
progetto alla commissione europea, Ferrentino ha 
fatto spallucce: «Sono cinque anni che conviviamo 
con scadenze. Questa è l’ennesima scadenza e secon-
do noi ha un valore assolutamente non esausastivo». 
La posizione dei valligiani, peraltro, non è rimasta 
confinata in ambito “locale” ma ha trovato un’autore-

vole sponda all’interno dello stesso governo. 
Il sottosegretario all’Economia, Paolo Cento, 
ha detto senza mezzi termini che lui e i 
Verdi si sarebbero schierati dalla parte della 
popolazione piemontese. «Credo che l’opera 
non vada fatta. È fondamentale il giudizio 
che viene dato dalle comunità e dagli ammi-
nistratori locali» ha detto Cento.

L’esecutivo però potrà contare sul soste-
gno di Regione, Comune e Provincia. Il 
presidente di quest’ultima, Antonio Saitta, 
sposa infatti la linea Prodi: «Ha ragione il 

premier, non possiamo mancare l’appuntamento con 
la Ue».

Virano avrà 
il compito 
di trovare 
un progetto 
condiviso 
con i sindaci

RAFFAELLA
CASCIOLI

Una belva affamata. Mai sazia. La spesa 
pubblica in Italia ha bisogno di essere 

nutrita. Continuamente. Lo testimoniano i 
dati Istat secondo cui la spesa corrente ha 
superato il 50% del Pil. Vittime sacrificali le 
entrate fiscali che pure, nelle casse dello 
stato, affluiscono copiose. 

Se è vero che il livello di spesa è e sarà 
la variabile decisiva dal punto di vista eco-
nomico per il risanamento dei conti pubbli-
ci, la partita che si apre ufficialmente oggi 
con la riunione del governo con i capigrup-
po di maggioranza e domani con l’incontro 
con le parti sociali parte da un presupposto 
che non si può sottovalutare. A questo sco-
po un colloquio di preparazione si è svolto 
ieri a palazzo Chigi tra il premier Prodi e i 
ministri competente tra cui Tps, Visco, Da-
miano e Santagata. A mettere le mani avan-
ti in questi giorni è stato sia il ministro 
dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa, 
agevolato ieri nel suo compito dal messag-

gio centrale del rapporto di finanza pubbli-
ca nell’Ue pubblicato dalla Commissione 
europea. La spesa pubblica non è stata mai 
così alta nella storia dell’Italia unita e soprat-
tutto i risparmi di spesa preventivati non 
sono così elevati come era stato previsto. 
Anzi, c’è chi sussurra, che su base annua la 
spesa per beni e servizi sia aumentata di 7 
se non di 8 punti percentuali. Se a questo si 
uniscono i dubbi che, non solo l’Ue per la 
verità, ha espresso sull’ammontare del Tfr 
trasferito all’Inps, si capiscono le perplessi-
tà di Bruxelles sull’Italia, definita un paese 
a rischio medio per la sostenibilità delle fi-
nanze pubbliche. A preoccupare soprattut-
to le parti sociali è l’insistenza sulla spesa 
previdenziale dell’eurocommissario agli 
affari economici e monetari, Joaquin Almu-
nia, secondo cui è importante che l’Italia 
attui pienamente le riforme varate negli 
anni scorsi, compresa la revisione dei coef-
ficienti di trasformazione al fine di evitare 
aumenti futuri della spesa previdenziale.

E proprio il rapporto della commissione 
insiste sull’alto indebitamento dell’Italia e 

sul fatto che sarebbe opportuno che tutto 
l’extragettito fosse impiegato nel risana-
mento soprattutto perché non è detto che 
sia strutturale.

Come si sa in Italia il dibattito in questi 
mesi è andato diversamente. Per 
cui, se in vista della Finanziaria 
2008, si è già pensato di accanto-
nare i 7,5 miliardi di euro neces-
sari ad abbattere dello 0,5% il rap-
porto deficit-Pil, sulla somma re-
stante esiste più di una specula-
zione e soprattutto più di una ri-
chiesta. A fronte della convinzione 
che a disposizione ci siano più dei 
2,5 miliardi fin qui dichiarati di-
sponibili, dalle finanze fanno sa-
pere che solo quando si conosceranno i 
dati dell’autotassazione di giugno sarà pos-
sibile indicare la cifra esatta. I tempi, tutta-
via, non coincidono visto che la cifra dell’ex-
tragettito, che dovrebbe attestarsi intorno ai 
4,5 miliardi di euro, dovrà essere inserita 
nel Dpef che il governo presenterà entro 
fine mese, mentre il dato sull’autotassazio-

ne sarà disponibile per la metà di luglio. 
Detto questo, tuttavia, visto che nelle pros-
sime due settimane il governo si gioca mol-
to, per non dire tutto, si starebbe facendo 
strada l’ipotesi che entro fine mese in un 

decreto legge di accompagna-
mento al Dpef saranno inserite 
misure per lo stato sociale dell’or-
dine di 2,5 miliardi di euro men-
tre una serie di interventi, tra cui 
quello sulla casa, che dovrebbero 
scattare dal 2008, saranno inseri-
ti nel Dpef e successivamente 
nella Finanziaria 2008, dove tro-
veranno adeguate coperture. In 
particolare, la misura sull’Ici, pe-
raltro già inserita nel ddl delega 

sulle rendite finanziarie che è attualmente 
all’esame della commissione finanze della 
camera, dovrebbe trovare adeguata coper-
tura in Finanziaria ma dell’esenzione se ne 
discuterà già dalla prossima settimana. 

Tra le indiscrezioni circola anche quella 
secondo cui nel decreto di fine giugno do-
vrebbe essere contenuto lo stanziamento di 

circa 2 miliardi di risorse per finanziare le 
infrastrutture: molti infatti sarebbero i can-
tiere aperti ma fermi per mancanza di fi-
nanziamenti. In vista della riunione di oggi 
e, soprattutto di domani, si starebbe defi-
nendo anche la posizione del governo sulle 
pensioni.

A quanto si apprende sarebbe confer-
mata l’intenzione, già anticipata dal premier 
ai sindacati, di attivare un tavolo ad hoc 
sulla revisione dei coefficienti che di fatto 
garantirebbe di lasciarli intatti ancora per 
un po’ di tempo, mentre inizia a farsi strada 
la possibilità che il superamento dello sca-
lone con scalini si raggiunga dopo l’estate a 
fronte invece di un immediato aumento 
delle pensioni basse. Stamattina, intanto, 
prima dell’incontro a palazzo Chigi si riuni-
ranno al senato gli uffici di presidenza dei 
gruppi dell’Ulivo alla presenza dei capigrup-
po di camera e senato, Dario Franceschini 
e Anna Finocchiaro. Proprio Franceschini 
ha ieri fatto sapere che il gruppo solleverà 
la questione dell’applicazione degli accordi 
di Kyoto sul clima. 

Richiamo Ue su pensioni e debito. Oggi primo round sul Dpef

TORINO-LIONE

Il governo presenterà la domanda per i fi nanziamenti Ue. Prodi: «Un suicidio rinunciarvi»

La nuova linea Tav Roma-Napoli (foto Agf)

Tav, avanti
senza tracciato

Possibile
un intervento 
in due tempi 
sul welfare e 
sul «pacchetto 
casa»

È proseguito davanti al Tribunale penale di Genova, 
presieduto da Gabrio Barone il processo contro 29 tra 
dirigenti, funzionari, agenti di polizia per l’irruzione nella 
scuola Diaz durante il G8 del 2001 a Genova. Gli imputati 
sono accusati di svariati reati, tra cui violenza, lesioni, 
falso e calunnie. Ieri è stato ascoltato l’imputato 
Michelangelo Fournier, all’epoca vicequestore e 
comandante del settimo nucleo sperimentale 

antisommossa del primo reparto mobile di Roma. 
Fournier era al comando del più grosso reparto entrato 
alla Diaz. Dopo aver riconfermato di aver giudicato 
l’irruzione nella scuola: «Un’operazione di macelleria 
messicana», il dirigente della Ps ha fatto una importante 
ammissione rispondendo alle domande del pm Enrico 
Zucca: «Quando sono arrivato nella scuola ho visto 
quattro poliziotti, due in divisa, due in borghese che al 

primo piano infierivano su una decina di persone a terra, 
non erano miei uomini». Immediata la richiesta del pm 
Zucca che ha chiesto a Fournier come mai non avesse 
mai detto prima di aver assistito al pestaggio. Fournier ha 
risposto: «Non erano uomini miei e se non l’ho detto 
prima l’ho fatto per senso di appartenenza al corpo. 
Comunque non ho mai pronunciato la frase basta, basta, 
basta che mi viene attribuita».

IL G8 DI GENOVA ■ «Alla Diaz operazione di macelleria messicana»: uno dei capi della polizia ora ammette

Nell’incontro 
di ieri lite fra 
Pecoraro e 
Di Pietro sul 
rispetto della 
scadenza Ue

CONTI PUBBLICI ■ PREVIDENZA, TESORETTO, EVENTUALE MANOVRA-BIS AL CENTRO DEL VERTICE DI MAGGIORANZA. DOMANI TOCCA ALLE PARTI SOCIALI
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«Una soluzione che rischia di peg-
giorare ulteriormente la già dif-

ficile situazione dei rapporti israelo-pale-
stinesi e dell’intera regione». Così Claire 
Spencer, direttore del programma di ricer-
ca sul Medio Oriente del Royal Institute 
of International Affairs di Londra giudica 
la possibilità di creare due diverse entità 
statali per porre fine alla guerra intestina 
tra Hamas e Al Fatah: «la moltiplicazione 
delle posizioni, l’irrigidimento delle visio-
ni, l’istituzionalizzazione delle diverse 
voci e dei vari attori di questa crisi non può 
che portare a ulteriore frammentazione e 
disordine. Chi è favorevole a questa visio-
ne, non ha davvero a cuore la soluzione a 
lungo termine del conflitto e cerca solo 
soluzioni tampone. Il governo di Israele e 

la comunità internazionale fanno fatica a 
dialogare con una sola autorità nazionale 
palestinese: non riesco davvero ad imma-
ginare che cosa succederebbe se queste 
divetassero due. Anche perché a quel pun-

to la concorrenza al loro interno sarebbe 
devastante: e non sarebbe una concorren-
za a chi è più disponibile ed aperto al 
dialogo».

Che cosa si può fare allora?

La prima cosa da fare è porre immedia-
tamente fine alle morti e agli atti di vio-
lenza, anche attraverso l’invio di una 
forza internazionale di pace. È un segna-
le al tempo stesso positivo e allarmante 
che il governo di Israele, solitamente 
così restio a quelle che reputa ingerenze 
della comunità internazionale, si sia det-
to favorevole a questa soluzione. A chi 
dice che questo sarebbe un pericoloso 
passo indietro, io rispondo che la la situa-
zione è già precipitata due passi indietro. 
L’autorità nazionale palestinese non è in 
grado di garantire la sicurezza a Gaza, 
non è in grado neppure di proporre la 
creazione di una forza di sicurezza per 
Gaza, dato che le milizie della zona sono 
controllate da Fatah. Il confine tra Egitto 
e Gaza è un colabrodo: e questo non è 
solo un problema per Abu Mazen. È un 
problema soprattutto per Olmert. E an-

MEDIORIENTE

Dolore ma anche shock politico in Italia per la guerra Al Fatah-Hamas

La sinistra piange
l’orrore palestinese

FRANCESCO
LO SARDO

Il professor Nicola Tranfaglia ha le lacrime agli  occhi: 
«Il popolo palestinese – si commuove lo storico, eletto 

deputato nelle file del Pdci – è tra i più disgraziati e sfor-
tunati del mondo. E la guerra civile è l’orrore degli orrori». 
Alì Rashid, mitico capo dei giovani palestinesi negli 
anni ‘70 poi primo segretario della delegazione palesti-
nese in Italia, l’orecchio incollato al cellulare, aggiorna il 
responsabile esteri di Rifondazione, Ramon 
Mantovani: «Sta succedendo quello si temevo 
– lo informa Alì, anche lui parlamentare del Prc 
–  da Gaza gli scontri si allargano alla Cisgior-
dania». 

C’è una sinistra italiana col fiato sospeso, 
l’orrore negli occhi e la rabbia nel cuore, ora che 
in Palestina scorre sangue palestinese per mano 
palestinese. È sotto shock, annichilita, nella sua 
base e tra i suoi leader. Mai avrebbe pensato di 
dover vedere tanta efferatezza e crudeltà tra 
palestinesi. È dolente e frustrata. Non meno di 
Bobo Craxi –  erede di una tradizione paterna socialista 
e riformista, ma rigorosamente filopalestinese – ora 
sottosegretario agli esteri, che si dice «sgomento» e in-
voca un «intervento internazionale per evitare una cata-
strofe umanitaria». Per due generazioni dell’estrema si-
nistra italiana, parlamentare ed extraparlamentare, l’uni-
tà del popolo palestinese attorno alla causa della lotta di 

liberazione delle terre occupate da Israele è stata una 
certezza. C’era chi, nel mosaico palestinese, occhieggia-
va al Fplp e ai feddayn. Ma per lunghi anni Al Fatah – l’ala 
dell’Olp guidata da Yasser Arafat – è stata il simbolo più 
acclamato da quella sinistra che ha oggi in Rifondazione, 
nei Verdi e nel Pdci i suoi eredi sul piano istituzionale. 
Poi tutto è cambiato, il Muro è caduto, l’estremismo po-
litico islamico è cresciuto a danno di quello laico, socia-
lista, internazionalista. L’adesione alla causa palestinese, 
sempre più venata di connotazioni religiose, ha resistito. 

Ma farsi carico delle ragioni di Ha-
mas oggi non è più possibile. Da 
giorni, in questa sinistra cui il mon-
do è crollato addosso, si consuma un 
dramma  politico nel dramma uma-
nitario.

Bertinotti è in contatto con la 
Farnesina, Mantovani parla di «si-
tuazione disperata, che si trasforma 
in cecità e conduce all’efferatezza». 
Un rimedio ci sarebbe, dice Manto-

vani: «L’Italia e la Ue dicano che c’è 
un solo governo palestinese, si ponga fine all’embargo 
assurdo e inumano contro la Palestina». L’accusa a Israe-
le resta dura: «Loro stessi ammettono di aver favorito 
l’ascesa di Hamas. Non hanno mai nascosto la speranza 
che accadesse quello che sta accadendo». Israele lamen-
ta di non aver avere un interlocutore palestinese, «ma 
per sessant’anni – riflette Rashid – ne ha avuto uno, 

Arafat. Ma non era congeniale alla politica globale per il 
medioriente, di Israele e degli Usa». Oliviero Diliberto 
segue le notizie sugli scontri tra forze di Al Fatah e mili-
zie di Hamas dalla Siria. Il leader del Pdci è a Damasco 
per incontrare «i compagni comunisti e socialisti siriani», 
per colloqui con i vertici del partito Baath. Ha incontrato 
anche il presidente Bashir Assad, che ieri ha rivolto un 
«pressante appello ai fratelli palestinesi» a cessare im-
mediatamente le violenze. «Israele gioca coi palestinesi 
come al gatto col topo e i palestinesi si comportano come 

lo scorpione tra le fiamme», dice Venier, il 
“ministro degli esteri” del Pdci. Paolo Cento, 
sottosegretario verde, una vita passata a sfila-
re con la kefiah al grido di «Al Fatah vincerà» 
è incredulo: «La cosa che fa più male è il sen-
so di impotenza che si prova di fronte a un 
dramma come questo». «Le guerre civili – so-
spira Nicola Tranfaglia – sono le peggiori. 
Ieri come oggi e come in tutto il XX secolo si 
sono sempre caratterizzate per la loro ferocia 
e crudeltà. Non avrei mai voluto vedere quello 
che sta accadendo. Errori? Tanti, anche pale-

stinesi, anche di Al Fatah che ha avuto troppe incertezze. 
Ma di fronte all’orrore per le vittime, oggi non mi sento 
di dargli addosso. Si deve voltare pagina, o andranno 
verso l’autodistruzione». Alì Rashid, l’orecchio sempre al 
cellulare, amaramente cita Fanon e la sua rivoluzione 
tradita: «Dove le vittime, alla fine, imitano il loro aggres-
sore». 

La guerriglia irachena ha distrutto ieri due minareti 
del mausoleo sciita al Askary a Samarra, già obiettivo 
nel febbraio 2006 di una bomba che distrusse la 
celebre cupola d’oro e scatenò un’ondata di violenze 
confessionali che ancora oggi insanguinano il paese. 
Sul banco degli imputati sono saliti gli estremisti 
sunniti di al Qaeda in Iraq. Il nuovo attacco contro 
un santuario sciita, pur non facendo vittime, ha 

immediatamente alimentato timori di nuove faide tra 
gli iracheni. A livello politico, i trenta parlamentari 
dell’Assemblea nazionale fedeli a Muqtada al-Sadr si 
sono autosospesi dalla carica. Decisione che 
minaccia di ingigantire la crisi. Nel tentativo di 
arginare le violenze, il primo ministro Nouri al Maliki 
ha disposto il coprifuoco a tempo indeterminato. 
Non è chiaro come i ribelli siano riusciti a eludere la 

sorveglianza nella moschea per mettere a segno lo 
spettacolare attentato che ha distrutto i due piccoli 
minareti d’oro che fiancheggiavano le rovine della 
cupola. I poliziotti di guardia al santuario sono stati 
arrestati e saranno interrogati nell’ambito 
dell’inchiesta. Più tardi nella giornata il ministero 
degli interni ha annunciato che esponenti di 
«un’organizzazione terroristica» sono stati arrestati. 

I R A Q  ■ Nuovo attacco alla moschea sciita di Samarra. Si temono rappresaglie in tutto il paese

«Ma solo un popolo
libero è responsabile
delle sue sventure»

PARLA SAMIR AL QARIUTI

SIMONE
VERDE

«Soltanto un popolo libero è interamente responsa-
bile delle proprie sventure». Samir al Qariuti è la 

“voce” dei palestinesi in Italia. Ormai italianissimo, tanto è 
il tempo che vive a Roma. Ma proprio la lontananza dalla 
sua Palestina rende più doloroso lo spettacolo di un popolo 
in conflitto, sull’orlo della guerra civile. E questa volta pren-
dersela con Israele serve poco ad alleviare la sofferenza. «In 
effetti – afferma – il fatto di incolpare Israele può essere 
considerato un alibi. Ma finché l’autorità palestinese non 
avrà pieni poteri, l’alibi è destinato a rimanere in piedi». 
Unico modo per uscire da questa ulteriore tragedia, sostiene 
allora l’opinionista di al Jazeera, sta nel rispettare l’esito delle 
elezioni e nel trattare con il governo di Hamas: «Per quanto 
il nuovo governo sia discutibile – ragiona Samir – non si può 
fare come se non esista. Se si vuole aiutare la democrazia, 
non si può umiliare un esecutivo uscito da libere elezio-
ni». 

Non crede che da questo conflitto la causa palestinese 
esca pesantemente screditata?

È vero. È un danno enorme. Tanto più che la sofferenza del 
popolo palestinese dura da decenni e ha coinvolto intere 
generazioni. È un disastro. Ma non per questo quella soffe-
renza non è mai esistita e i diritti fondamentali del mio po-
polo non sono calpestati. 

Si tratta di una guerra civile o di un colpo di stato?
Direi nessuno dei due. La situazione è intricata come mai 
in passato, e non può essere ridotta a uno schema. Che si 
tratti di guerra civile, direi proprio di no, per il semplice 
fatto che la popolazione non è implicata, ma ulteriormente 
vessata dallo scontro. Quanto al colpo di stato lo escluderei, 
visto che per il momento non è emerso nessun preciso di-
segno eversivo.

Cosa sta succedendo, allora?
Il tutto è causato da un concorso di fattori accumulatisi negli 
anni. Tanto per cominciare dalla situazione di povertà, di 
miseria materiale e spirituale in cui vive la popolazione. Non 
si deve dimenticare che in quei territori abitano intere gene-
razioni cresciute nella violenza, senza conoscere cosa sia 
un’esistenza normale. Non dico questo per insistere ancora 
una volta sulle responsabilità di Israele, ma oltre alla miseria 
di cui parlavo, esiste anche il problema di un’autorità palesti-
nese priva di potere. Di territori senza controllo e sovranità.

Non si tratta piuttosto dell’incapacità palestinese di do-
tarsi di un sistema democratico? 

In parte sì, ma non si possono considerare quei territori 
come territori normali. Finché continuerà la pressione in-
ternazionale che attualmente conosciamo, finché persisterà 
la miseria di cui parlavo, sarà difficile attribuire responsabi-
lità precise e incolpare il nostro popolo. Vede, la stessa dici-
tura “presidente dell’autorità palestinese” in realtà è ridicola. 
Presidente di cosa? Con quali poteri? Di un fazzoletto di 
terra circondato da filo spinato?

Ma i conflitti in atto non sono piuttosto il risultato di uno 
scontro tra clan?

Certo, esiste anche questo aspetto. Ma è sempre esistito, 
senza che si arrivasse a un tale livello di violenza. Anche se 
fossimo davanti ad uno scontro tra clan, allora, bisognereb-
be sforzarsi di capire quali siano le ragioni politiche che lo 
hanno prodotto. 

E quali sono?
Da un lato esiste un governo, espressione di elezioni libere, 
avvenute sotto il controllo di osservatori internazionali, che 
non viene accettato dall’Occidente. Che è stato mortificato, 
cui sono stati sottratti aiuti e che si sta tentando in ogni 
modo di eliminare. Dall’altro un presidente che, spalleggia-
to sempre dall’Occidente, sta tentando in ogni modo di as-
sumere il potere.

Questo, però, non basta a far scatenare il conflitto.
Se ci aggiunge la nomina di Mohammed Dahlan a capo dei 
servizi di sicurezza avvenuta due mesi fa, il quadro è com-
pleto. Una nomina fatta da Abu Mazen, in qualità di capo 
dello stato, mentre, all’epoca in cui era primo ministro, si era 
battuto perché fosse prerogativa del suo esecutivo e non 
dell’allora presidente Arafat. Come mai questo voltafaccia? 
E come mai è stato scelto uno come Dahlan, vicino agli 
Stati Uniti? In una situazione tesa come quella che conoscia-
mo negli ultimi tempi, non si poteva che arrivare allo scon-
tro. Tanto più che sul fuoco del conflitto soffiano da tempo 
l’Iran e l’amministrazione Bush.

«L’ha capito anche Ehud Olmert, serve subito una forza 

La Ue per la prima volta, per bocca dell’alto rappresentante per la politica 
estera Solana, ha ammesso di essere pronta a considerare l’invio di una forza 
di pace al confi ne tra l’estremità meridionale della Striscia di Gaza e l’Egitto. 
Contrario il ministro degli esteri italiano Massimo D’Alema. «Una forza 
internazionale che isoli Gaza anche dall’Egitto, chiudendola in una specie di 
cordone sanitario non mi pare sia una soluzione». D’Alema ha ricordato di 
essere «da tempo favorevole al dispiegamento di una forza internazionale a 
Gaza» e individua, nell’invito di Olmert, un «segnale signifi cativo» rispetto alla 
ferma opposizione espressa in passato dallo stato ebraico. Ma, aggiunge, 
ormai è tardi, e si tratta di un «tema che va approfondito nei suoi diversi 
aspetti» perché una forza di pace deve intervenire come “garante” di un 
accordo che è già sul terreno, come è successo in Libano con l’Unifi l 2.

Solana: «la Ue non esclude un intervento a Gaza»
N O  D I  D ’ A L E M A

La guerra 
civile tra i
palestinesi:
un dramma 
e la fi ne di un 
mito politico

L’amarezza 
di Alì Rashid: 
«E alla fi ne 
ecco le vittime 
imitare il loro
aggressore»

Un militante di Hamas controlla un palazzo a Gaza City (Hatem Moussa/Ap Photo)
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P R I M O  P I A N O

In un grave attentato a Beirut sono morte dieci 
persone e undici sono rimaste ferite. Tra le vittime il 
deputato libanese della maggioranza anti-siriana Walid 
Eido, il figlio primogenito Khaled e due guardie del 
corpo del parlamentare che probabilmente era 
l’obiettivo dell’attacco. Lo scoppio dell’autobomba è 
avvenuto nel quartiere a maggioranza musulmana di 
Manara intorno alle 17 e 30 locali e ha provocato 

incendi e seminato il panico tra la gente. Il metodo 
utilizzato è lo stesso che negli ultimi due anni i 
terroristi hanno usato per assassinare altri esponenti 
del fronte anti-Damasco. Immediate le condanne della 
comunità internazionale. Bernard Kouchner, capo della 
diplomazia francese, ha definito l’attacco un «crimine 
odioso e vigliacco». «Siamo al fianco del popolo 
libanese e del governo del premier Fouad Siniora nella 

loro lotta contro gli estremisti che vogliono far deviare 
la macchina del Libano dalla sua corsa verso la pace, la 
prosperità e una stabile democrazia», ha dichiarato la 
Casa Bianca, tramite il portavoce Gordon Johndroe. 
Anche il presidente del consiglio Prodi, con una nota 
diffusa da palazzo Chigi, ha deplorato «l’inaccettabile 
atto» aggiungendo che i responsabili «vanno 
individuati e perseguiti».

B E I R U T  ■ Attentato contro parlamentare antisiriano. Dure condanne dalla comunità internazionale

Israele s’affi da 
al “grande vecchio” 
della politica

PERES ELETTO CAPO DELLO STATO

Sarà il suo ultimo contributo allo stato ebraico. 
L’ultima sfida per l’ebreo polacco giunto nell’allora 

Palestina a 13 anni nel 1934. Shimon Peres, il grande 
vecchio della politica israeliana, per i prossimi sette 
anni siederà al vertice della piramide delle istituzioni 
israeliane. Il giusto epilogo per il politico israeliano più 
noto e probabilmente più rispettato nel mondo. Il 
premio Nobel per la pace nel 1994 – con Itzahk Rabin 
e Yasser Arafat – per gli accordi di Oslo, ex-praticamen-
te tutto (da premier a ministro della difesa, ha ricoper-
to quasi tutti gli incarichi governativi), ha esitato a 
lungo prima di candidarsi per l’ultima sfida. Il timore 
di subire una nuova umiliante sconfitta lo ha perse-
guitato fino a pochi giorni fa. In Israele ha infatti la 
fama di «eterno perdente» per essere stato sconfitto 
da leader del Labour in quattro elezioni politiche. La 
striscia di insuccessi non finisce però qui. Inaspetta-
tamente un anno e mezzo Amir Peretz gli ha soffiato 
la guida dei laburisti mentre alle presidenziali del 2000 
era stato battuto contro ogni previsione dal candidato 
del Likud Moshe Katzav dopo un “tradimento” dell’ul-
timo minuto, nel segreto dell’urna, dai deputati ultra-
ortodossi. 

Sette anni dopo si è rigiocato la partita, questa volta 
vincendola. È stato eletto al secondo scrutinio con 86 
voti sui 120 totali della Knesset, il parlamento israeliano. 
Su di lui sono confluiti i voti che erano andati alla prima 
votazione a Reuven Rivlin, del partito conservatore 
Likud, e alla laburista Colette Avital. Così dal prossimo 
luglio Peres sarà il nono presidente di Israele, conclu-
dendo così una carriera parlamentare ininterrotta co-
minciata nel 1959. Katzav nel frattempo è caduto dal 
piedestallo. Accusato di presunte violenze sessuali da 
ex-impiegate si è autosospeso da gennaio. Per molti 
israeliani, oggi più delusi che mai dalla politica, Peres è 
l’unico in grado di ridare lustro e dignità a un’istituzione 
intaccata dagli scandali.

Ma quella di Peres non è l’uni-
ca elezione che ha cambiato ieri 
le carte in tavole in Israele. Ehud 
Barak, il militare più decorato 
nella storia dello stato ebraico, è 
stato eletto presidente del Partito 
laburista al secondo turno delle 
primarie. «Le rivalità interne so-
no finite – ha dichiarato il sessan-
tacinquenne ex premier – ciascu-
no ora deve fare uno sforzo nel 
suo settore. Io intendo impiegare tutta la mia esperien-
za per rafforzare l’organizzazione della difesa e dell’eser-
cito». Barak ha poi promesso che porterà il partito alla 
vittoria alle prossime elezioni. «In questi giorni di ansia, 
caratterizzati da un sentimento di insicurezza – ha af-
fermato – e da una perdita di direzione, il partito labu-
rista deve mostrarsi come un’alternativa democratica di 
primo piano per Israele».

La vittoria di Barak sfocerà molto probabilmente 
un in più ampio rimpasto in seno al gabinetto di Ol-
mert, dove i laburisti sono un partner chiave della 
coalizione. A parte la sostituzione di Peretz al ministe-
ro della difesa con lo stesso Barak, i laburisti intendo-
no anche reclamare il portafoglio delle finanze, attual-
mente tenuto dalla formazione centrista Kadima di 
Olmert. Il premier israeliano accontenterà «l’amico» 
Barak anche perché la sua entrata nell’esecutivo por-
terà un po’ di calma dopo le infinite tempeste. L’elezio-
ne di Peres a capo dello stato lascia poi scoperto un 
posto alla vice presidenza del governo e al ministero 
per lo sviluppo del Negev e della Galilea che potrebbe 
finire nella mani di Peretz. «Alla fine è andata bene 
così. Ayalon avrebbe formulato domande molto più 
problematiche rispetto a Barak», ha confessato un 
collaboratore del premier al quotidiano israeliano Haa-
retz. «Mi sono congratulato con Barak e gli auguro 
buona fortuna nel suo ruolo», è invece il messaggio di 
Olmert al vincitore. Da parte sua il ministro per gli 
affari strategici e leader della formazione di destra 
Israel Beitenu, Avigdor Lieberman, si è congratulato 
con Barak augurandosi una stretta collaborazione con 
lui non solo su tutti i temi che riguardano la sicurezza 
per lo stato ebraico ma anche le proposte di riforma 
istituzionale.  (maurizio debanne)

Rimpasto 
in vista dopo 
la vittoria 
di Barak 
nelle primarie 
laburiste

che per Bush, per Ban Ki-Moon, per Javier 
Solana.

L’invio di forze armate per porre fine al 
conflitto, e poi?

Poi bisogna mettere in atto attività di ogni 
tipo che impediscano la crescita dell’estre-
mismo. Questa situazione non nasce oggi 
inaspettatamente. I segnali di allarme ci 
sono stati tutti: una leadeship palestinese 
che si andava sempre più indebolendo, una 
situazione economica e sociale che deterio-
rava continuamente. Sono queste le vere 
ragioni della crescita dell’estremismo a Ga-
za: il vulnus della guerra in Iraq è solo la 
copertura ideologica di questo malessere. 
La vittoria elettorale di Hamas nel 2005 è 
stata figlia di un crescente disagio nei con-
fronti di Al Fatah, considerato responsabile 
non tanto del dialogo con Israele, ma del 
mancato interesse alle reali condizioni di 
vita dei palestinesi. Hamas aumenta i suoi 

consensi non perché parla dell’annienta-
mento dello stato di Israele, ma perchè 
gestisce ospedali e centri di accoglienza. 
Bisogna quindi eliminare l’estremismo 
togliendogli la sua linfa vitale.

A chi spetta questo compi-
to?

Innanzitutto alla leadership pa-
lestinese. Ma Abu Mazen in 
questo momento è troppo debo-
le e il suo governo non è in grado 
di essere un interlocutore credi-
bile né per i palestinesi né per 
gli israeliani, e neppure per la 
comunità internazionale. È una 
situazione nota da tempo: ma 
che cosa ha fatto il quartetto dei negoziato-
ri per evitare questa degenerazione? Asso-
lutamente nulla, anzi hanno ulteriormemte 
indebolito i moderati, con minacce di so-
spendere gli aiuti e di interrompere ogni 

collaborazione a seguito della vittoria elet-
torale di Hamas. E questo peggiora le con-
dizioni di vita dei palestinesi e aumenta la 
radicalizzazione interna.

Ma Hamas non riconosce lo 
stato di Israele né gli accordi 
internazionali precedentemente 
assunti.
Questo è un problema enorme. 
Ma certo non si risolve dividen-
do l’autorità palestinese e affi-
dando ad Hamas il governo di 
Gaza. È altamente preoccupan-
te che questa cossiddetta solu-
zione venga proposta in primo 
luogo da quelli che ritengono 

Hamas una forza terrorista e che non ne 
vogliono riconoscere la legittimità a gover-
nare. E che cosa succederebbe il giorno 
dopo che hanno affidato loro la responsa-
bilità sulla striscia di Gaza?

A mio parere il problema è quello di 
avere interlocutori credibili e affidabili e 
quando non ci sono, di provare a crearseli. 
Anche Al Fatah all’inizio era una organiz-
zazione terrorista e poi, grazie al lavoro di 
Arafat e al supporto della comunità inter-
nazionale, si è trasformato in uno dei pro-
tagonisti della pace in Medio Oriente. Cer-
to, non è pensabile un intervento diretto 
dall’esterno, che produce solo l’effetto op-
posto, ma bisogna lavorare per rafforzare 
l’ala moderata e per fare in modo che questa 
sia maggioritaria all’interno non solo delle 
istituzioni ma soprattutto della popolazio-
ne palestinese. Per questo bisogna sostene-
re Abu Mazen (che, non va mai dimentica-
to, è stato direttamente eletto dalla maggio-
ranza deipalestinesi) e ricordarsi che il suo 
indebolimento, o una sua uscita di scena, 
significherebbe una ulteriore vittoria del-
l’estremismo e dell’anarchia.

internazionale di pace a Gaza». Parla Claire Spencer

PALESTINESI

Abu Mazen ha ribadito l’importanza di un immediato cessate il fuoco

MAURIZIO
DEBANNE

Si stava meglio quando si stava 
peggio. È il contenuto di nu-

merose email inviate da palestine-
si residenti nella Striscia di Gaza 
al quotidiano israeliano Haaretz. 
Il peggio è l’occupazione israelia-
na, meglio sopportata pare di quel-
la che si appresta a fare Hamas. Si 
teme infatti una deriva religiosa 
che da mesi dilaga a piccoli passi 
nella Striscia. Passa, ad esempio, 
dalla distruzione di alcuni internet 
point all’attacco circa un mese fa 
da parte di alcuni miliziani del 
movimento islamico a una scuola 
dell’Unrwa (agenzia delle Nazioni 
Unite che aiuta i profughi palesti-

nesi), solo 
poiché si 
r i teneva 
che all’in-
t e r n o 
bambini e 
bambine 
danzasse-
ro insie-
me. Sem-
pre l’Un-
rwa ha 

annunciato ieri che nel corso di 
alcuni scontri sono rimasti uccisi 
due suoi dipendenti palestinesi e 
che per questa ragione, ha annun-
ciato il portavoce Christopher 
Gunnes, ha deciso la sospensione 
temporanea delle operazioni nella 
Striscia. L’Unrwa continuerà ad 
assicurare assistenza medica e 
fornitura di generi alimentari es-
senziali, pur tuttavia non essendo 
in grado di distribuire cibo a circa 
il 30 per cento della popolazione 
palestinese cui solitamente aiuta. 

Nella giornata di ieri il bilancio 
dei morti è di 24 persone. È Ha-
mas a raccogliere i maggiori suc-
cessi sul campo. Il movimento 
islamico controlla ormai quasi 
tutte le zone della Striscia ed è vi-
cino a espugnare anche le ultime 
sedi della sicurezza ancora in ma-
no agli uomini di Al Fatah. I mili-
ziani delle Brigate Ezzedin al Qas-
sam, braccio militare di Hamas, 

hanno fatto saltare in aria una for-
te carica in un tunnel sotto una 
base delle forze di sicurezza fede-
li al presidente Abu Mazen a Khan 
Yunis, nel sud della Striscia di Ga-
za. Un primo bilancio parla di tre 
vittime e una decina di feriti. In 
mattinata avevano invece espu-
gnato le Torri Makusi dove risiede 
Maher Meqdad, il portavoce di Al 
Fatah. Un’operazione militare in 
cui hanno perso la vita 6 miliziani 
del partito del presidente palesti-
nese. Hamas è uscito vincitore 
anche in altri scontri nei campi di 
Nusseirat, Maghazi e Deir el-Ba-
lah, nella zona centrale della Stri-

scia. Un’offensiva generalizzata, 
minacciano i capi militari, sarà 
avanzata se entro venerdì alle 19 i 
militanti fedeli al presidente Abu 
Mazen non avranno consegnato 
le armi.

Un tentativo di concordare il 
cessate il fuoco sarebbe in corso, 
secondo fonti di stampa palestine-
si, da parte del generale Omar 
Suleiman, capo dei servizi di sicu-
rezza egiziani, attraverso dialoghi 
con il presidente Abu Mazen e il 
leader politico di Hamas Khaled 
Meshaal. Ma il tentativo diploma-
tico assomiglia più a un dialogo tra 
sordi. Sallah Bardawil, uno dei 

dirigenti di Hamas, ha infatti di-
chiarato che il negoziato con Al 
Fatah è fallito e non resta che ricor-
rere alle armi. Il presidente pale-
stinese Abu Mazen ha invece riba-
dito l’importanza di un necessario 
e immediato cessate il fuoco: 
«Senza un’interruzione dei com-
battimenti credo che la situazione 
precipiterà a Gaza». Centinaia di 
palestinesi hanno provato a calma-
re le acque scendendo in strada 
per manifestare contro i combat-
timenti. Il corteo, nel quale figura-
vano attivisti del Jiahd islamico e 
del Fronte popolare, è stato però 
preso di mira da alcuni miliziani 

che hanno sparato alcuni colpi di 
arma da fuoco contro i manife-
stanti. Violenze interpalestinesi si 
registrano un po’ ovunque, è la 
denuncia dell’organizzazione per 
la difesa dei diritti umani Human 
Rights Watch (Hrw) che accusa i 
gruppi armati palestinesi di com-
mettere «crimini di guerra» con-
tro i civili. L’Hrw cita in particolare 
l’uccisione del cuoco del presiden-
te Abu Mazen gettato da un edifi-
cio con i piedi e le mani legate. 
L’offensiva di Hamas potrebbe - se 
coronata da successo – portare al 
definitivo fallimento della politica 
unitaria perseguita da Abu Mazen 
e a un territorio palestinese «bice-
falo»: la Cisgiordania in mano ad 
Al Fatah, Gaza dominata da Ha-
mas. Una 
situazione 
che per 
I s r a e l e 
presenta 
indubbi 
svantaggi, 
sia perché 
è probabi-
le che la 
Striscia di-
venti rifu-
gio per l’estremismo islamico più 
radicale sia perché lo stato ebraico 
non ha molte frecce al suo arco in 
termini di limitazione dei danni. 
La proposta di una forza di pace 
che isoli la Striscia, lanciata dal 
premier Ehud Olmert, è già stata 
respinta dall’Unione Europea; 
un’offensiva militare su larga scala 
non farebbe che moltiplicare gli 
attacchi missilistici e le incursioni 
palestinesi, mentre misure quali 
il taglio di acqua ed elettricità sa-
rebbero accolte con indignazione 
dalla comunità internazionale per 
gli effetti su una popolazione civi-
le già allo stremo. Converrebbe 
anche allo stato ebraico dunque 
cercare di salvare un equilibrio tra 
Hamas e al Fatah che non divida 
in due i Territori: e forse non a 
caso l’organizzazione estremista 
ha accusato le forze fedeli all’Anp 
di essere state armate da Israele e 
dagli Stati Uniti.

Una lunga
Striscia

di sangue
Nella giornata di ieri il bilancio dei morti è di 24 persone. È Hamas a 

raccogliere i maggiori successi sul campo. Il movimento islamico controlla 

ormai tutte le zone della Striscia di Gaza e impone la sua legge. 

Uomini armati di Hamas per le strade di Gaza (Hatem Moussa/Ap Photo)

Tante email
di palestinesi
a Haaretz:
si stava meglio 
quando si
stava peggio

A Israele
conviene
salvare un 
equilibrio che 
non divida in 
due i Territori
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Tra una settimana si aprirà a Bruxelles il Consiglio 
europeo più importante degli ultimi quindici anni. 

Questo vertice, che in occasione della chiusura del 
semestre di presidenza tedesco riunirà i capi di stato e 
di governo dei 27 paesi dell’Ue, rappresenta un appun-
tamento di cruciale importanza per almeno tre ragio-
ni. 

La prima è relativa all’obiettivo che i governi europei 
si sono prefissati: porre fine alla più grave crisi politico-
istituzionale che il progetto comunitario abbia cono-
sciuto in cinquant’anni di storia. 

Difficoltà, ovviamente, lungo il percorso ve ne sono 
state parecchie, basti pensare alla bocciatura della Ced 
(1954), alla crisi della sedia vuota (1965-66), al fermo 
rifiuto che de Gaulle nel corso degli anni Sessanta 
oppose alla domanda di adesione di Londra alla Cee. 
In tutte queste occasioni (significativo osservare come 
la Francia vi abbia sempre giocato un ruolo da prota-
gonista), il sistema ha però mostrato una notevole ca-
pacità di reazione che oggi pare svanita, in una situa-
zione resa ancora più complessa dal sovradimensiona-
mento di un’Ue a 27 membri. 

L’esigenza di pervenire, durante la due giorni di 
Bruxelles, a un accordo di massima sul destino del 
trattato  e all’elaborazione di una tabella di marcia che 
consenta di trovare un’intesa sulle riforme prima delle 
elezioni del Parlamento europeo del 2009, ci porta di-
rettamente a riflettere sul secondo aspetto di novità che 
caratterizza il Consiglio Europeo del 21 e 22 giugno. 

Mentre in passato tutti i vertici nei quali si è dovu-
to definire il testo di un trattato sono iniziati con una 
serie di problemi sul tavolo e si sono conclusi con la 
stesura di un documento di qualche centinaio di arti-
coli, la prossima settimana i lavori inizieranno sulla 
base di un testo già completamente redatto e dal quale 

sarà invece necessario eliminare ampie parti. Tecnica-
mente il vertice assomiglierà così molto più al Consi-
glio europeo di Edimburgo del dicembre 1992, che 
doveva trovare una soluzione di fronte al rifiuto dane-
se del trattato di Maastricht, che a quello di Salonicco 
del giugno 2003 in cui è stato discusso per la prima 
volta il testo del trattato costituzionale.  

Il terzo aspetto, che rende ancora più complesso il 
quadro, è l’assoluta inconsistenza dei vertici dell’esecu-
tivo europeo in una fase così delicata. Se è abbastanza 
usuale a Bruxelles, non appena la temperatura si sur-
riscalda, assistere a un rinnovato protagonismo delle 
cancellerie nazionali, in questa occasione la trasparen-
za delle istituzioni comunitarie – e della Commissione 
in primis – è quasi totale. 

Il vertice di Sintra, in Portogallo, lo scorso mese, al 
quale hanno preso parte i presidenti delle tre principa-
li istituzioni europee - Consiglio, Commissione e Par-
lamento - non ha prodotto alcunché di significativo, 
eccezion fatta per un «appello al compromesso» rima-
sto per lo più inascoltato, tanto che la stessa Merkel ha 
preferito optare nelle ultime settimane per negoziati 
bilaterali  con le singole capitali europee, Parigi in te-
sta. 

Il rilancio dell’asse franco-tedesco è probabilmente 
il segnale più incoraggiante alla vigilia del vertice: la 
Merkel e Sarkozy paiono infatti essersi ritrovati sul-
l’idea di un trattato semplificato che, sacrificando la 
pretesa costituzionale avanzata dalla Convenzione pre-
sieduta da Giscard d’Estaing riesca almeno, attraverso 
una serie di emendamenti al trattato di Nizza (2000), 
a rilanciare la dimensione istituzionale dell’Ue. 

Germania e Francia, attraverso un taylorismo di-
plomatico senza precedenti nella recente storia euro-
pea, si sono divise nel corso dell’ultimo mese le sfere 
di competenza: a Berlino è spettato il compito di  cal-
mare gli ardori dei cosiddetti «massimalisti» (Italia e 
Spagna in primis) timorosi di un compromesso al ri-

basso, mentre Parigi si è prodigata nel fornire garanzie 
alle capitali euroscettiche (Londra e Varsavia in prima 
fila).  

L’eventualità che pare profilarsi è che, attraverso il 
sacrificio della parte simbolica del trattato (rinuncia 
all’aggettivo «costituzionale», all’inno e alla bandiera), 
i governi europeisti abbiano tutte le carte in tavola per 
traghettare nel nuovo testo le riforme essenziali del 
documento sottoscritto tre anni fa a Roma e già ratifi-
cato da 18 paesi: presidenza stabile del Consiglio euro-
peo al posto dell’attuale rotazione semestrale, creazio-
ne di un ministro degli Esteri dell’Ue, estensione del 
voto a maggioranza e relativa riduzione del diritto di 
veto, definizione di una personalità giuridica dell’Ue. 

Si tratterebbe di una buona base di partenza per 
rilanciare un progetto europeo arenatosi da oltre due 
anni nelle melmose paludi degli egoismi nazionali e 
del rinascente populismo dei paesi dell’ex Oltrecorti-
na.

Gli sguardi sono ora rivolti verso il nuovo inquilino 
dell’Eliseo, Sarkozy e verso la cancelliera tedesca Me-
rkel. Il primo, che dal giorno della sua investitura ha 
dato prova di un grande attivismo diplomatico (signi-
ficativamente le sue prime mete sono state Berlino e 
Bruxelles), proprio in queste ore sta trattando a Varsa-
via con l’ostico premier polacco Jaroslaw Kaczynski: un 
esito positivo dell’incontro sarebbe il miglior biglietto 
da visita per le rinnovate ambizioni europee ed inter-
nazionali di Parigi. 

Quanto alla Merkel, rappresenta di per sé una ga-
ranzia. Dalla difficilissima mediazione nel negoziato 
sul budget Ue, sopravvenuta a ridosso della sua inve-
stitura nell’autunno del 2005, al recente vertice del G8 
il suo percorso diplomatico è stato impeccabile. A 
Heiligendamm, sede del vertice del G8 che ha presie-
duto, la Merkel è stata un’ospite cortese ma una nego-
ziatrice tenace, guadagnandosi l’ammirazione dei col-
leghi e della stampa tedesca che ha dedicato il genero-
so soprannome di «Miss Mondo». 

In una fase decisiva per i suoi destini, l’Ue non 
poteva essere in mani migliori: non ci sono ragioni per 
credere che la Merkel sia meno abile nel trattare con i 
gemelli Kaczynski che con George W. Bush e Vladimir 
Putin.  

SEGUE DALLA PRIMA

Il Governatore della Banca d’Italia esprime in questo 
momento il più punto più avanzato del pensiero 
progressista liberale, non solo nel campo di sua stret-
ta competenza. E quando dice che la politica deve ri-
manere fuori dalle banche, non lo fa per adeguarsi al 
pensiero corrente antipartitocratico, ma perché sa che 
nel mondo non c’è spazio adesso per logiche così ri-
strette, anguste, provinciali.

Potremmo azzardare che anche se ce l’avessero 
fatta, in quell’estate del 2005, noi a questo punto non 
avremmo già più alcuna Bnl di Consorte e Ricucci. 
Come non è di Abete, e men che meno della Marghe-
rita: è dei francesi, figurarsi, e qualsiasi cliente Bnl ha 

già apprezzato la differenza.
Noi peraltro forse non avrem-

mo neanche il Partito democra-
tico, oggi, se quell’operazione 
fosse andata in porto in quel mo-
do. Perché l’idea di dar vita a un 
partito del tutto nuovo sarebbe 
saltata sulla mina di uno dei due 
partiti vecchi che “si fa” una ban-
ca per sé. E non per la banca, 
attenzione, ma per il partito: per-
ché far corrispondere un’acquisi-

zione finanziaria a una rivendicazione di orgoglio 
identitario, come se fosse una rivincita storica dei de-
relitti della Terra, denuncia una percezione di sé (e 
della propria irriducibile diversità) incompatibile con la 
(ipotetica) rottura di continuità rappresentata dal Pd. 
Con l’aggravante che, più che l’orgoglio di partito, qui 
sarebbe prevalsa una logica di affiliazione tribale, cla-
nica, neanche correntizia

Tutto questo è alle spalle, è un insegnamento del 
passato che ha già prodotto i suoi frutti positivi e non 
ha alcuna incidenza né sul presente né sul futuro, né 
dei singoli né dell’intero Pd. A ben guardare, è solo la 
dimostrazione che Fassino e D’Alema nelle proprie 
scelte politiche di fondo sono stati molto più accorti e 
lungimiranti che nelle chiacchierate al telefono.

Quanto alla domanda se a questo punto loro pos-
sono continuare ad aspirare alla leadership del Pd, la 
risposta certo non dipende dalle frasi smozzicate rico-
piate con malizia da un avvocato, ma dalla capacità (la 
loro, e di tutti) di dimostrare che quell’antico schema 
di gioco è davvero superato, e impraticabile.  (s. me.)

Il nuovo presidente francese e la cancelliera tedesca reduce dal successo 

del G8 saranno i protagonisti del cruciale Consiglio del 21 e 22 giugno,

in cui si discuterà di come rilanciare la costituzione europea.

La leadership?
Non dipende 
dalle battute
ma dal saper 
giocare con
le nuove regole

MATTEO
TACCONI

I polacchi vogliono contare, punto e ba-
sta. Anche a costo che il  prossimo 

vertice europeo del 21 e 22 giugno si 
trasformi nella Caporetto dell’Ue. L’ogget-
to della discussione è noto. Si tratta di 
chiudere la pausa di riflessione seguita 
alla stroncatura franco-olandese della 
costituzione europea e rilanciare in una 
qualche maniera il trattato, modificando-
ne parzialmente i contenuti. Il punto è 
che Varsavia agita lo spettro del veto su 
una delle regole che il blocco comunitario 
non intende mettere in discussione: la 
doppia maggioranza (55 per cento degli 
stati membri, 65 per cento della popola-
zione europea), il meccanismo di voto 
che la costituzione prescrive per il consi-
glio. «Siamo disposti al compromesso», 
ha spiegato il primo ministro Jaroslaw 
Kaczynski a Le Monde, ma «l’approvazio-
ne del sistema di voto previsto dal tratta-
to sarebbe per la Polonia una capitolazio-
ne».

Insomma, la questione è sempre 
quella. Stavolta cambia però il grido di 
battaglia. Prima c’era «Nizza o morte», 
lanciato ai tempi della convenzione. Og-
gi c’è invece una parola d’ordine un po’  

bizzarra – «radice quadrata o morte» – 
che rimanda alla formula coniata dai 
polacchi per sventare la doppia maggio-
ranza. L’idea è calcolare la radice quadra-
ta della popolazione di ogni stato mem-
bro e tradurre in voti i risultati. Così fa-
cendo la Polonia otterrebbe sei voti, col-
locandosi in termini di peso alle spalle di 
Germania, Regno Unito, Francia e Italia, 
i quattro paesi più popolosi dell’Ue. Con 
quest’artificio aritmetico ver-
rebbe così conservato lo sche-
ma di Nizza. Con il risultato, 
lampante, che il compromes-
so proposto da Jaroslaw 
Kaczynski non ha nulla per 
essere definito tale.

Se n’è accorto il neopresi-
dente francese Nicolas 
Sarkozy, atteso oggi a Varsa-
via, che ha precisato in un’in-
tervista a Gazeta Wyborcza di 
non essere d’accordo con l’opzione radice 
quadrata. Sarko proverà a indurre Jaro-
slaw Kaczynski e il gemello Lech, presi-
dente della repubblica, a sostenere la sua 
idea di “trattato leggero”. «La Polonia è 
uno stato importante, è necessario che 
appoggi il compromesso fondato sulla 
forma semplificata di trattato», ha detto 
a Gazeta Wyborcza l’inquilino dell’Eliseo, 

la cui visita in Polonia è un importante 
banco di prova, non solo in chiave euro-
pea. Parigi è infatti chiamata a ricucire i 
rapporti con Varsavia, raffreddatisi du-
rante il secondo mandato di Chirac, che 
in passato aveva definito i polacchi, ostili 
a gerarchie e diritti d’anzianità in seno 
all’Ue, «bambini viziati».

Con il viaggio in Polonia Sarko fa sua 
l’invocazione della cancelliera tedesca e 

attuale presidente di turno del-
l’Ue Angela Merkel, che ango-
sciata dall’ostinazione polacca 
avrebbe consigliato a primi mi-
nistri e capi di stato europei – co-
sì riporta il website Eu Observer 
– di recarsi a Varsavia per scuo-
tere i Kaczynski.

I governanti polacchi ribadi-
scono che l’Europa è una scelta 
strategica. Rimane il fatto che i 
rapporti tra Varsavia e Bruxelles 

sono contraddistinti da incomprensioni 
e fraintendimenti reciproci. Certo, c’è da 
sottolineare come una parte della “vec-
chia Europa” consideri i paesi dell’est 
come democrazie non ancora compiute, 
criticando con il piglio dei primi della 
classe la loro propensione a rivendicare 
diritti e (soprattutto) fondi strutturali, a 
vedere l’Ue come una magica cornuco-

pia. Dall’altro lato i polacchi rimprovera-
no all’Europa di discriminare Varsavia e 
le altre capitali dell’est, negando loro un 
equo accesso alle opportunità offerte dal-
la membership comunitaria. È il caso 
della mobilità dei lavoratori e della dura 
polemica sull’«idraulico polacco». Oppu-
re delle discussioni infinite sulla politica 
agricola (Pac), della quale la Polonia e gli 
altri stati di nuovo ingresso beneficiano 
in misura minore rispetto ai vecchi quin-
dici. Le ragioni polacche sono tutte legit-
time e legittima è l’aspirazione, espressa 
dal motto «una Polonia più forte in 
un’Europa più forte», a essere protagoni-
sti e non comprimari nell’Ue.

Il problema è che Varsavia pare a 
volte sprovvista di quella «cultura del 
compromesso» invocata da Sarkozy a 
margine del G8 di Heiligendamm. Fare 
parte di una comunità significa d’altron-
de accettarne i pregi e i difetti, sacrificare 
quegli «interessi nazionali» che i gemel-
li Kaczynski piazzano in cima alla scala 
delle priorità. Contrariamente a quanto 
fa l’opinione pubblica, che dopo una 
sbandata europessimista, è tornata come 
dimostrano i sondaggi a vedere nell’Eu-
ropa la propria stella polare. D’altronde è 
l’unica scelta possibile. I Kaczynski do-
vrebbero ragionarci su.

“Radice quadrata”, arma letale dei guastatori polacchi
UNIONE EUROPEA ■ UN SISTEMA DI CALCOLO DEL PESO NAZIONALE PER CONSENTIRE A VARSAVIA DI CONTARE DI PIÙ

Sarko e “Miss Mondo”, i registi
del prossimo Consiglio europeo

La Francia di Nicolas Sarkozy s’oppone 
all’adesione della Turchia all’Unione economica e 
monetaria europea. Parigi l’ha fatto sapere 
tramite i suoi rappresentanti a Bruxelles, 
annunciando che pensa di opporsi all’avvio dei 
negoziati sul capitolo relativo alla questione 
economica e monetaria, che è uno dei tre temi 
che saranno discussi il 21 e il 22 al Consiglio 

europeo. Per i francesi l’adozione della moneta 
unica presuppone l’essere membro dell’Unione 
Europea. Per questo Sarkozy spera di poter 
riorientare i negoziati in corso verso 
l’instaurazione di un “partenariato privilegiato” 
con Ankara. Dalla Turchia, dove si trova in visita 
ufficiale, invece il ministro degli esteri italiano, 
Massimo D’Alema, ha ribadito il pieno sostegno 

ad Ankara nel suo percorso di adesione all’Ue. 
Secondo l’ex-presidente del consiglio, la forza 
d’attrazione che l’Europa ha esercitato dall’inizio 
dei negoziati nell’ottobre 2005, ha prodotto effetti 
molto positivi sul quadro politico del paese. 
Interrompere questo tragitto significherebbe 
indebolire le istituzioni turche e fornire 
l’immagine di un’Europa chiusa in se stessa.

T U R C H I A  ■ Sarkozy frena. D’Alema invece ribadisce il suo sostegno ad Ankara nella Ue

Mission
impossible
di Sarkozy
per piegare
la rigidità
di Varsavia

   
Ancora

con la banca
di sinistra?

SEGUE DALLA PRIMA

E dire che eravamo già arrivati alla proposta del quin-
to tracciato, che sono già passati due anni dalle prime 
dure proteste dei no-Tav, che i continui rinvii sono già 
costati allo stato italiano dai 500 milioni ai due miliar-
di di extracosti. Ieri alcuni sindaci della zona hanno 
confermato il loro no. Ma questo, come ha detto ieri 
il sindaco di Torino Chiamparino, «non è un mistero» 
e non lo è mai stato. D’altra parte a un governo non 
si chiede di mettere d’accordo tutti, ma di fare l’inte-
resse di tutti. Si chiede di decidere, non di concertare. 
Si chiedono responsabilità, non promesse. Qui, inve-
ce, sembra ripetersi un copione già visto. La Tav come 
le pensioni. La Tav come il tesoretto. La Tav come il 
taglio dell’Ici. 

Ragioni per sperare che entro la scadenza europea 
del 23 luglio il governo sia in grado di presentare un 
progetto definitivo ce ne sono ancora. Ci manchereb-
be. Ci fidiamo delle rassicurazioni del sottosegretario 
alla presidenza del consiglio Enrico Letta quando 
dice che «la deadline sarà rispettata». Speravamo 
solo che, questa volta, il governo riuscisse a stupirci.

 (gio.co.)

   
Il governo
del rinvio
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P R E S S  R E V I E W

I n Francia è stata definita «Iva sociale» la propo-
sta di diminuire gli oneri sociali delle aziende, 

e di conseguenza il costo del lavoro, compensando 
le mancate entrate per lo stato con l’aumento del-
l’Iva sui prodotti in commercio. La stampa vicina 
alla sinistra lo considera un modo per scaricare sui 
consumatori più poveri gli oneri dei datori di la-
voro. Mentre per le testate vicine al governo è un 
tentativo di rilanciare la produttività del paese.

«Il dibattito di queste ultime ore sull’“Iva so-
ciale” permette di capire quali saranno le scelte del 
governo», commenta Maurice Ulrich su L’Huma-

nité. «L’Iva sociale esiste già in Germania e preve-
de d’imporre una delle tasse più ingiuste – perché 
colpisce tutti senza distinzione di reddito – in 
modo da trasferire i costi sociali delle imprese sui 
consumatori». 

Il metodo Sarkozy per Libération è chiaro: 
«Agevolare chi, sul piano finanziario, ha già la 
vita facile. Si può discutere del metodo di finanzia-
re la previdenza sociale con una tassa piuttosto che 
con le quote delle aziende. Ma se poi agli sgravi 
fiscali non seguirà un abbassamento dei prezzi, ci 
rimetteranno i consumatori».

Le Figaro ricorda che ogni paese industrializ-
zato deve fare i conti con una popolazione che 
invecchia, con la necessità di abbassare gli oneri 
sociali e con la globalizzazione. E che «da destra a 
sinistra c’è accordo sulla necessità di trovare finan-
ziamenti per la previdenza sociale. Inoltre le im-
prese francesi potranno diventare più competitive 
rispetto alle concorrenti straniere Ma è bene sot-
tolineare che questa tassa non deve servire a risa-
nare i buchi dello stato. Altrimenti, potrebbe tra-
sformarsi in un incubo amministrativo o peggio 
in errore economico».

Il senato degli Stati Uniti l’8 
giugno ha bocciato la rifor-

ma della legge sull’immigra-
zione, frutto di un accordo 
bipartisan tra gli schieramen-
ti. Tuttavia la possibilità di 
cambiare la norma attuale 
continua ad alimentare il di-
battito politico. 

Sulle pagine del Los An-
geles Times, Jorge G. Casta-
neda, ex ministro degli esteri 
messicano, oggi professore 
all’università di New York, 
esprime la sua delusione per 
il fallimento del tentativo di 
riforma e sottolinea le conse-
guenze che questa votazione 
potrebbe avere nella politica 
estera degli Stati Uniti: «L’im-
migrazione è una questione 
di politica interna, ma ha an-
che molte ricadute a livello 
internazionale. Questo voto 
può cambiare il modo in cui 
l’America Latina guarda a 
Washington. Per molti sena-
tori questo è un aspetto irri-
levante, ma ciò equivale a 
essere poco previdenti. Non 

è un momento felice per le 
relazioni tra Stati Unti e 
America del sud, basti pensa-
re ai rapporti con il Venezue-
la di Hugo Chávez. Lasciare 
che i rapporti si deteriorino 
ulteriormente significa pre-
stare il fianco agli attacchi del 
presidente del Venezuela». 

Secondo il quotidiano 
ispanofono La Opinión «mi-
lioni di famiglie senza docu-
menti meritano una soluzio-
ne reale e concreta contro la 
minaccia del rimpatrio. È ne-
cessario non perdere le spe-
ranze e continuare a lottare, 
perché sia presa di nuovo in 
considerazione la possibilità 
di una riforma». 

Il Wall Street Journal 
commenta: «La riforma è sta-
ta boicottata dalle stesse per-
sone per le quali la situazione 
è inaccettabile. Adesso saran-
no soddisfatte? Se vogliamo 
ridurre gli ingressi illegali nel 
paese dobbiamo aprire nuove 
vie legali per entrare negli 
Stati Uniti».

Fallisce la riforma 
dell’immigrazione

STATI UNITI

Ma il dibattito sulla legge continua. 12 milioni 

di irregolari non possono essere ignorati.

I turisti americani spendono di più 
a Tokyo o a Roma? Il Journal 

of Consumer Research riporta le 
conclusioni di tre studiosi di marke-
ting che hanno esaminato i processi 
psicologici coinvolti nel cambio del-
la valuta. 

I turisti che hanno partecipato 
alla ricerca hanno ricevuto una som-
ma in valuta straniera da spendere 
nei negozi o al gioco. Quando il cam-
bio era sfavorevole hanno avuto la 
tendenza a spendere meno: gli ame-
ricani sono stati più attenti in Europa 
(un dollaro equivale a 0,80 euro) e 

più spendaccioni in Giappone (un 
dollaro per 120 yen). Il valore perce-
pito influisce anche sulla 
predisposizione al gioco 
d’azzardo: il numero di gio-
cate è raddoppiato quando 
aumentava il valore nomi-
nale della valuta. È un tipi-
co esempio di «illusione 
monetaria», spiegano gli 
esperti, un errore di valuta-
zione basato sul valore no-
minale della banconota e 
non su quello reale. Un riflesso con-
dizionato che può avere importanti 

ripercussioni macroeconomiche. 
La rivista Science riporta lo stu-

dio di un gruppo di ricerca, 
il Remote sensing systems 
(Rss) di Santa Rosa, in Ca-
lifornia, secondo il quale 
negli ultimi vent’anni il 
mondo è diventato più pio-
voso a causa dell’aumento 
delle temperature. 

Questi risultati dimo-
strerebbero, quindi, che i 
cambiamenti climatici non 

porteranno la siccità, anche se gli 
autori avvertono che non si tratta di 

risultati definitivi. 
La ricerca corregge le anomalie 

di alcuni modelli climatici, secondo 
i quali le precipitazioni sarebbero 
cresciute dell’1-3 per cento a fronte 
di un aumento della quantità d’acqua 
nell’atmosfera del 7 per cento. 

Invece, esaminando i dati raccol-
ti sugli oceani tra il 1987 e il 2006, 
anni durante i quali la temperatura 
superficiale della Terra è aumentata 
di 0,19 gradi ogni dieci anni, i ricer-
catori hanno concluso che le piogge 
crescono di pari passo con l’umidità 
atmosferica. 

Turisti americani illusi e spendaccioni

Con l’Iva sociale Sarkozy prende
ai più poveri per dare ai ricchi
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A F R I C A
Achebe vince il Booker Prize
Il Booker international prize alla carriera è stato assegnato allo 
scrittore nigeriano Chinua Achebe. L’autore, che ha 76 anni, è 
considerato il padre della letteratura africana in lingua inglese. 
Achebe ha raggiunto la notorietà con il romanzo del 1958 Il 
Crollo, che ha venduto più di dieci milioni di copie.

TIBET
Vietata l’estrazione dell’oro 
Le autorità locali del Tibet vogliono vietare l’estrazione 
dell’oro, dell’arsenico, del mercurio e della torba nelle miniere 
della regione. Le attività estrattive infatti sono molto 
inquinanti per le acque e distruggono i fi umi e l’ecosistema. 

KUWAIT
Proibiti lavori notturni alle donne
Il parlamento del Kuwait ha proibito alle donne di lavorare 
durante le ore notturne dalle 8 di sera alle 7 del mattino. Il 
divieto, che è stato approvato all’unanimità, esclude le 
dottoresse e le lavoratrici del sistema sanitario.

MESSICO
Una mostra in ricordo di Frida 
Si aprono in Messico i festeggiamenti per il centenario della 
nascita della pittrice Frida Kahlo. A Città del Messico, nel 
museo del palazzo delle Belle Arti, il presidente messicano 
Felipe Calderón ha inaugurato la più grande mostra mai 
allestita con le opere della pittrice. L’esposizione raccoglie 354 
opere.

s p i g o l a t u r e

Il Miami Herald non è stupito della 
disperazione in cui è piombata la Bo-

livia dopo che la Fifa ha vietato di gioca-
re le partite di calcio internazionali a più 
di 2.500 metri di altitudine. 

«Il calcio in Bolivia è una fede. Il 
presidente, Evo Morales, è sceso in strada 
indossando l’uniforme della nazionale e 
ha promosso una campagna per mostra-
re che l’altitudine non crea problemi al-
l’attività atletica invitando tutta la popo-
lazione a giocare». La questione, poi, ha 
assunto dei risvolti politici più ampi. 

«La Bolivia è uno stato molto diviso, 
ma Evo può trarre vantaggio dalla vicen-
da. Da La Paz a Santa Cruz c’è un’osses-
sione comune per il calcio. Evo può 
anche essere populista, ma in quello 
che fa è sincero. La Bolivia è uno paese 
che cerca di riscoprire la propria digni-
tà dopo essere stata emarginata dalla 
globalizzazione. Perciò ha bisogno di 
una causa nazionale che può essere 
rappresentata dalla lotta alla Fifa. Una 
battaglia che Morales sembra destinato 
a vincere». 

Calcio in alto
POP

www.guardian.co.uk www.jakartapost.com www.dispatch.co.za www.dawn.com

 L’allenatore della nazionale pachistana 
di cricket, Bob Woolmer, sarebbe amorto 
per cause naturali e non per un omicidio. 
L’ha comunicato la polizia giamaicana dopo 
le analisi di tre medici legali indipendenti. 
Woolmer è stato trovato morto il 18 marzo 
durante i mondiali di cricket in Giamaica. 

Omicidio smentito

 Alla protesta dei dipendenti pubblici 
sudafricani, cominciata il 1 giugno per 
chiedere un aumento del 10 per cento 
degli stipendi, hanno aderito in segno di 
solidarietà i lavoratori di altri settori. 
Finora sono stati licenziati 600 lavoratori 
tra quelli in sciopero.

Sudafrica in sciopero

 Alvaro de Soto, inviato delle Nazioni 
Unite in Medio Oriente, ha presentato un 
rapporto confidenziale di 53 pagine sul 
ruolo degli Stati Uniti nella regione. La 
relazione è molto critica verso la diplomazia 
statunitense e verso le sanzioni decise in 
seguito alla vittoria di Hamas in Palestina. 

Rapporto segreto dell’Onu

 La polizia indonesiana ha dichiarato 
che un uomo arrestato il 9 giugno è Abu 
Dujana il presunto leader 
dell’organizzazione terroristica asiatica 
Jemaah Islamiyah. Il gruppo è considerato 
il responsabile dell’attentato a Bali nel 
2002 e di una serie di altri attacchi.

Terrorista in manette 

IGNAZIO MARINO
SEGUE DALLA PRIMA

Una legge che permetta di dire ciò che si vuole e ciò che non si vuole, e 
che tuteli ogni paziente sino alla fine, sia chi desidera avvalersi di tutte le 
risorse e le terapie messe a disposizione dalla tecnologia, sia chi preferisce 
attenersi alla fine naturale della vita. In nessuna delle proposte di legge in 
discussione si parla di eutanasia. Questo termine significa letteralmente 
porre fine alla vita di un paziente gravemente ammalato e incapace di 
sopportare ulteriormente la sofferenza, su sua esplicita richiesta. Perso-
nalmente, sono contrario ad ogni tipo di pratica eutanasica in quanto atto 
intenzionale che pone fine ad una vita. Assistiamo, purtroppo, molto 
spesso ad una pericolosa confusione dei termini che riguardano le deci-
sioni di fine vita. L’eutanasia non va confusa né assimilata con il testamen-
to biologico o con la sospensione delle terapie. Sono argomenti ben distin-
ti che vanno tenuti rigorosamente separati, perché essere contrari all’ac-
canimento terapeutico vuol dire accettare la fine della vita quando non c’è 
più nulla da fare. Cosa ben diversa dal voler provocare volontariamente la 
morte di un paziente attraverso l’iniezione di un veleno. Questa è la diffe-
renza tra uccidere e accettare la fine naturale della vita.

Non penso di dire nulla di controverso affermando che ognuno do-
vrebbe avere il diritto di decidere quali terapie ritiene accettabili per se 
stesso, anche nel momento ultimo della vita, e che una legge sulle dichia-
razioni anticipate debba riconoscere il diritto di rifiutare le terapie anche 
a chi non è più nelle condizioni di poter decidere. Credo che chi non fa 
ogni sforzo per comprendere questa profonda differenza, continuando ad 
alimentare confusione e disorientamento anche nell’opinione pubblica, 
non agisce nell’interesse dei malati e anche degli stessi medici che si sen-
tirebbero confortati da regole precise a cui fare riferimento nello svolgere 
la loro professione.

   
Una scelta a chi non ha...
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C U L T U R A

WALTER
MAURO

Sul rapporto padre-figlia si è scrit-
to e molto, e tanto ancora si scri-

verà: nella maggior parte dei casi in-
terviene la psicanalisi. Nel caso di 
questo testo di Dacia Maraini, Il gioco 
dell’universo (Mondadori), il sottotito-
lo chiarisce bene di che si tratta: sono 
“dialoghi immaginari tra un padre e 
una figlia”, dominati da una sorta di 
intensa potenzialità di stima e di 
amore, tutti sentimenti che vanno a 
confluire nella visione di un uomo 
ansioso di conoscenza. Nel corso del 
processo conoscitivo, trapunto di do-
cumenti, di carte ritrovate che pon-
gono un vivace confronto fra il reale 
della presenza della figura paterna, e 
l’irrealtà di un immaginario concen-
trato nella costruzione di un castello 
di destini incrociati, il ritmo conosci-
tivo assume consapevolezze che aiu-
tano la crescita della figlia Dacia, ma 
anche del padre Fosco. C’è fin dall’av-
vio una sorta di culto della bellezza 
paterna, dentro e fuori. La figlia Dacia 
è come estasiata a fronte di questa 
duplice parallela che si sviluppa tra il 
momento estetico e il suo rifrangersi 
nella compiuta bellezza di quanto si 
sa e si conosce, fino all’approdo della 
scoperta. Fosco Maraini, scomparso 
in età avanzata nel 2003, è stato tutto: 
etnologo, antropologo, orientalista, 
narratore, viaggiatore, fotografo, alpi-
nista, ma tutte queste diverse eppure 
uniche vite lo hanno sospinto ai con-
fini di ogni plaga del mondo, contri-
buendo a sviluppare un senso del 
cosmopolitismo che converge poi 
nella difesa strenua del prestigio del-
l’uomo, che è stato davvero il fine 
primo e ultimo di una così avventu-
rosa esistenza. 

Dall’altra parte di qualcosa che è 
l’opposto di una barricata, Dacia, con 
tutto il possibile amore, cui si con-
giunge un sentimento netto di am-
mirazione, quasi che la ricerca pater-
na dovesse risultare più duratura del 
lavoro letterario che la scrittrice va 
svolgendo da anni, a difesa dei diritti 
dell’umano e del civile. Anche quel-
l’alternanza nella documentazione, 
per via della discrezione paterna, ap-
partiene all’universo degli stati d’ani-
mo, che quando si traducono in scrit-
tura, hanno bisogno di creare un di-
verso rapporto fra il reale e l’immagi-
nario. L’uno riguarda la documenta-
zione, l’esibizione esigente dei fatti, 
l’altro concerne il pensiero di chi as-
siste senza ritenersi estraneo al mo-
mento creativo. Ecco allora il punto 
di fondo: una deliziosa sfida fra due 
intensità ugualmente forti: di chi rac-
conta, ricorda e il bersaglio, nel mi-
glior senso del vocabolo, che diventa 
poi il protagonista primario di un 
incontro d’amore.

Fosco e Dacia
dialoghi

immaginari 

Libri
EVENTI

Il 21 giugno
è “Festa
della musica”
Un invito nei luoghi della cultura 
a tempo di musica: pomeriggi 
ricchi di note e concerti serali, 
ma anche visite guidate, mostre 
e altri eventi. È il calendario 
del 21 giugno, da dieci anni 
ricorrenza della Festa della musica 
in Italia, che l’ha importata dalla 
Francia dove si svolge dal 1982. 
In agenda circa 200 eventi fra 
concerti, mostre, visite guidate 
e convegni, con un incremento 
rispetto allo scorso anno di 
quasi il 50 per cento (136 gli 
eventi del 2006). A presentare 
ieri il vicepremier e ministro 
per i beni e le attività culturali, 
Francesco Rutelli, affi ancato dal 
sottosegretario Elena Montecchi. 

CONVEGNO

Patrimonio
culturale e
rischio sismico
Valutare e ridurre il rischio 
sismico dei beni d’interesse 
culturale entro cinque anni: 
questo il tema della giornata di 
studio che si svolgerà domani 
a Roma nel Complesso di San 
Michele. L’incontro sarà aperto 
da Guido Bertolaso, capo della 
protezione civile e da Roberto 
Cecchi, direttore generale per i 
beni architettonici e paesaggistici 
del ministero per i beni culturali 
e le attività culturali. In questa 
occasione saranno anche 
illustrate le Linee guida per la 
valutazione e riduzione del rischio 
sismico del patrimonio culturale 
elaborate dal Mibac e dal 
dipartimento per la protezione 
civile.

CENTENARIO

René Char,
una mostra
a Parigi
In occasione del centenario 
della nascita del poeta francese 
René Char (14 giugno 1907), la 
Biblioteca nazionale di Francia, a 
Parigi, rende omaggio all’autore 
con una mostra che resterà 
aperta fi no al 29 luglio. Per 
meglio comprendere un’opera 
interamente dedicata alla poesia, 
l’esposizione si sofferma sulle 
tappe principali della vita di Char: 
dalla sua appartenenza al gruppo 
surrealista, al suo ruolo di leader 
nella Resistenza antinazista in 
Francia, passando per le sue 
battaglie civili nel secondo 
dopoguerra..

Diario

«Arte di qualità.
Cioè di massa»

Intervista con Robert Storr, curatore della rassegna
BIENNALE DI VENEZIA

SIMONE VERDE
VENEZIA

«Se c’è una cosa da superare non è la 
Storia, ma l’utopia postmoderna del 

superamento della Storia». Così Robert Storr, 
a lungo senior curator al Moma di New York 
e oggi rettore della Yale University of Art che, 
a qualche giorno dall’apertura della Biennale 
di Venezia da lui diretta, è tacciato di conser-
vatorismo. Ed è accusato di voler resuscitare 
l’idea di modernità, caduta in disgrazia nel 
primo dopoguerra per via del legame tra ra-
zionalismo utopico e regimi totalitari, e defi-
nitivamente sepolta con il postmodernismo 
degli anni Ottanta. Ma Storr 
non ci sta: «Il problema non 
è la modernità – afferma a 
Europa – il problema è l’uto-
pia, un pensiero che, perse-
guendo un mondo impossi-
bile, produce alienazione e 
settarismo».

Ma dietro l’idea di modernità non si na-
sconde proprio l’utopia?

Innanzitutto, più che un’idea, quella di mo-
dernità è una vera e propria categoria che 
come un fiume carsico ha attraversato tutta 
la storia dell’Occidente. Una categoria che 
ritorna sempre in opposizione a quella oppo-
sta di classicismo. Che che ne dicano i pala-
dini del postmoderno, non mi sembra che si 
sia mai usciti dall’orizzonte di tale contrappo-
sizione. La mia Biennale ha proprio questo 
scopo: far vedere che esperienze che sembra-
vano archiviate, in realtà hanno animato la 
ricerca artistica degli ultimi decenni. 

Ma allora, quale modernità senza una 
fede incondizionata nelle capacità dell’uo-
mo?

È innegabile che i sostenitori della modernità 
abbiano prediletto approcci che conferissero 
alla conoscenza e all’analisi un ruolo fonda-
mentale. Ma non si conosce solo con la ragio-
ne, bensì anche con l’esperienza sensibile e 
con l’arte, quale ambito in cui l’uomo si espri-
me facendo ricorso a tutte le sue facoltà: il 

pensiero, quindi, ma anche la sensibilità e 
l’immaginazione. Ciò di cui dobbiamo libe-
rarci, non è della modernità, della fiducia 
nelle capacità degli esseri umani, ma delle 
visioni utopiche che l’hanno inquinata. 

In quest’ottica, le qualità sensibili delle 
opere possono svolgere un ruolo fonda-
mentale. Mentre nella mostra sembrano 
prevalere lavori la cui leggibilità è subor-
dinata alla conoscenza di codici ben pre-
cisi.

Non sono d’accordo. A mio parere si consi-
dera il pubblico molto più stupido di quello 
che è. Si continua a ripetere che non è inte-
ressato all’arte contemporanea e che il mondo 

artistico è una realtà insulare. Ma poi i musei 
sono pieni. Quanto all’accessibilità delle ope-
re esposte, prenda una delle fotografie di 
Gabriele Basilico, si tratta di immagini di 
edifici distrutti dalla guerra. Di foto in cui, 
malgrado l’assenza di esseri umani, si tocca 
con mano un infinito senso di disperazione. 
Sono foto tutt’altro che didattiche, ma il cui 
significato è accessibile a tutti. 

Perché artisti come Damian Hirst o Mat-
thew Barney, che lavorano da anni a opere 
dal forte impatto emotivo, sono assenti?

La ragione è semplice: il lavoro di Hirst non 
mi interessa e non apprezzo il suo modo di 
comportarsi. Con questo non voglio dire che 
non abbia idee o che sia privo di creatività, ma 
il suo talento è tutto concentrato a sollevare 
polveroni e suscitare shock con opere che, 
una volta passata la polemica, non hanno più 
niente da dire. Lui e Barney sono due forze 
della natura ma i loro lavori fanno tanto chias-
so per nulla. Non lo dico per moralismo o 
perché sia in guerra contro di loro, ma perché 
è un approccio che semplicemente non mi 
interessa. 

Eppure sono tra i pochi artisti che hanno 
avviato una riflessione sul rapporto tra 
arte contemporanea, media e spettacola-
rizzazione.  

Non sono d’accordo. Le faccio un esempio: 
guardi il video di Sophie Whettnhall espo-
sto nel percorso delle Corderie. Si tratta di 
un pugile che prende a pugni una donna, 
senza mai toccarla. È un video ad effetto 
non meno di quelli di Barney ma che, 
parlando del fallimento dei rapporti tra 
uomo e donna, contiene un messaggio 
sociale e civile che va oltre l’efficacia forma-
le con cui è costruito. 

Un’altra delle critiche che le vengono ri-
volte è di non aver affrontato 
il rapporto tra arte contem-
poranea e mercato.
L’ho fatto apposta, spinto 
dalla convinzione che più si 
parla di mercato e più gli si 
dà potere. Bisogna smetter-

la con le demonizzazioni, quello commer-
ciale è solo uno degli aspetti del mondo 
dell’arte. Io stesso, quando ero direttore 
delle collezioni del Moma mi sono rivolto 
sistematicamente a numerose gallerie per 
fare acquisti, tirando fuori milioni di dolla-
ri. Di per sé non c’è niente di cui scandaliz-
zarsi. Il vero problema è che ormai, ogni 
volta che si parla di arte contemporanea, si 
parla solo di denaro e si perde di vista il 
valore estetico delle opere. Per questa ragio-
ne ho rifiutato la proposta di un artista ce-
lebre che, per la Biennale, proponeva una 
vendita all’asta dei suoi lavori. L’ho rifiutata 
perché desideravo tornare alla qualità in-
trinseca delle opere. Se i critici e i giornalisti 
non apprezzano la mia scelta, poi, tanto 
meglio. Dicendo questo solleverò un polve-
rone, ma anche loro devono rendersi conto 
che, per quanto importanti, costituiscono 
soltanto una minuscola parte del mio pub-
blico. La stragrande maggioranza delle per-
sone che verranno alla mostra, sono curio-
si o appassionati e devono essere loro i no-
stri principali interlocutori. 

Storr replica alle critiche di conservatorismo e 

spiega le sue scelte artistiche: «Il problema non è la 

modernità, ma l’utopia che produce alienazione» 

«Amor, ch’a nullo 
amato amar perdona»: 
i famosi versi della 
«Commedia» di Dante 
riletti da Lorenzo Renzi 
per tratteggiare la 
fortuna della figura di 
Francesca nel tempo: 
Le conseguenze 
di un bacio (il Mulino).

Saggio
Davide Romano 
analizza la Chiesa 
cattolica di oggi in 
Sicilia: La pagliuzza 
e la trave. Indagine 
sul cattolicesimo 
contemporaneo 
(La Zisa). Con un 
contributo di don 
Vitaliano della Sala.

Inchiesta
Baldini Castoldi Dalai 
pubblica nella collana 
super tascabili questa 
bellissima e dolorosa 
autobiografia in cui 
George Best, il famoso 
calciatore inglese 
scomparso nel 2005, 
racconta la sua vita 
“spericolata”.

Biografia
Tania Velmans ci parla 
dei diversi incanti legati 
al nome di Bisanzio e 
alla sua pittura, che ha 
saputo trovare un 
linguaggio adatto per 
dare forma tangibile 
all’assoluto: L’arte 
bizantina, pubblicato 
da Jaca Book.

Arte

Robert Storr (foto Agf)
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ENRICO
FARINONE

È allarme rosso per il Partito democratico. Risultati 
elettorali deludenti, quando non addirittura inquie-

tanti. Dibattito asfittico tutto imperniato su procedure e 
regolamenti. Schermaglie fra possibili protagonisti impe-
gnati in un gioco tattico oscuro ai più. Delirio di quote, 
generi, anagrafi, territori in ossequio al demagogismo 
imperante.

Solo chi non incrocia mai gente vera, fuori dai palaz-
zi della politica non può accorgersi di quanto distante 
dagli interessi reali sia il messaggio trasmesso sinora. La 
gente, anche gran parte di quella che ora nuota nel mare 
dell’antipolitica, al dunque una cosa chiede alla politica: 
di affrontare con efficienza i problemi della comunità 
migliorando così la qualità della vita e offrendo una spe-
ranza per il futuro, per i giovani. Qualcuno, più esigente, 
può chiedere qualche riferimento valoriale e qualche de-
cisione conseguente. Ma nessuno, nessuno può appassio-
narsi alla composizione dell’assemblea costituente di un 
partito. E nessuno deciderà di votare il Pd perché detta 
assemblea è composta per il 50% da donne. Queste cose 
interessano solo al ceto politico, non alla gente comune.

Il progetto Partito democratico, però, è così importan-

te e moderno che mantiene elevate possibilità di successo. 
Occorre però cambiare registro e parlare con franchez-
za.

L’idea di chiamare il “popolo dell’Ulivo” a scegliere 
direttamente i membri dell’assemblea costituente del 
nuovo partito è suggestiva, è innovativa ma presenta il 
rischio, alto, del flop. Che, ovviamente, il Pd non si può 
permettere. Chi l’ha propo-
sta lo ha fatto ricordando le 
file clamorose ai gazebo del 
16 ottobre 2005: ma allora la 
mobilitazione, spontanea e 
inaspettata, aveva un obietti-
vo preciso, cioè mandare a 
casa Berlusconi. Per non fal-
lire il confronto, fatto che è sin troppo facile prevedere la 
destra enfatizzerebbe oltremodo, occorre trovare un nuo-
vo obiettivo, mobilitante e simbolico.

Questa nuova motivazione può essere solo, al punto 
in cui stanno le cose, la scelta del leader. Con una compe-
tizione vera, intensa, coinvolgente.

Intendiamoci bene: un partito, un vero partito, non è 
solo un leader. È un gruppo dirigente, è un tessuto di 
militanti, è un programma di lavoro e di proposte, è un 
disegno politico. Con questi elementi si presenta al corpo 

elettorale. Oggi però, un po’ perché i tempi lo esigono, un 
po’ perché la politica debole non sa imporsi all’impolitica 
dell’immagine, la visibilità mediatica del leader (e purtrop-
po il connesso rischio della personalizzazione esasperata 
della contesa politica) è indispensabile. Quindi da un lato 
ha ragione chi, essendo dotato di una antica e qualitativa-
mente elevata cultura politica, sostiene che ha poco senso 

eleggere un leader sen-
za aver prima costruito 
il partito; dall’altro però 
non ha torto chi ritiene 
che, oggi, senza un lea-
der un partito è invisibi-
le, non è percepito dal-
l’opinione pubblica. Può 

non piacere, ma è così.
C’è bisogno, insomma, di qualcuno che – insieme a 

un gruppo dirigente – mostri la faccia, si prenda i rischi, 
spieghi cosa è il Pd, cosa propone il Pd, perché nasce il 
Pd. Qualcuno che entusiasmi i militanti, che susciti pas-
sione fra gli elettori dell’Ulivo, che generi interesse presso 
gli elettori potenziali. Che sappia indicare una rotta nel 
presente verso il futuro. Che – posso dire? – evochi una 
speranza.

Qualcuno sostiene che l’investitura popolare di un 

segretario politico del Pd indebolirebbe Prodi. Ora, anche 
su questo punto con franchezza estrema: il Pd è per i 
prossimi decenni, è un progetto ambizioso che non può 
rimanere legato ai destini del governo attuale. E comun-
que un Pd autorevole e rilanciato nell’immaginario collet-
tivo può rafforzare il governo, offrendo al presidente del 
consiglio una sponda per consentirgli di affrontare con 
decisione il quotidiano esternare di alleati che proseguono 
nello stillicidio di dichiarazioni contrapposte infischian-
dosene dei ripetuti inviti alla compattezza fatti dal premier. 
Prodi deve dedicarsi al governo, a migliorarne l’immagine 
e la capacità comunicativa, a ridurne la conflittualità in-
terna che fa imbestialire gli elettori. Del Partito democra-
tico è il padre nobile, ma non può esserne il leader. Anche 
perché serve una leadership frizzante, moderna, possibil-
mente di una generazione confrontabile con i vari Blair, 
Sarkozy, Zapatero, Merkel…

C’è bisogno, a questo punto, di generosità. Generosi-
tà da parte del nucleo dirigente che ci ha condotti sin qui. 
Metta da parte i tatticismi e trovi un’intesa che porti ad un 
confronto libero, democratico, arricchente per tutti. Così 
si ridarà slancio al progetto e si darà potere vero ai cittadi-
ni interessati al Partito democratico. A quel punto le pri-
marie del prossimo ottobre avranno un reale successo. E 
il Pd partirà con lo slancio popolare giusto.

C’è bisogno di qualcuno che, insieme a un 
gruppo dirigente, mostri la faccia, si prenda 
i rischi, spieghi cosa è il Pd e cosa propone 

Testamento biologico, nuovo scontro
fra i diritti civili e le leggende

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, sabato c’è a Roma il Gay 
Pride, l’annuale giornata della festa 
gay. Anche se ho sempre sostenuto il 
diritto di tutte le minoranze a battersi 
per le proprie idee (cos’altro è l’attuale 
liberaldemocrazia dell’Occidente se 
non la somma di tutte le conquiste 
delle minoranze, da quelle intellettuali 
a quelle sociali e oggi “etiche”?), non 
ho mai partecipato al Gay Pride, forse 
per ragioni estetiche. Quest’anno, do-
po il niet sulla fecondazione assistita, 
il niet sui Dico e le avvisaglie di niet 
sul testamento biologico, la tentazio-
ne di andare è più forte.
 Giovanni Puricelli, Rimini

Conserviamo i testi

delle intercettazioni
Credo che la minaccia delle intercettazio-
ni e della diffusione dei contenuti, su te-
mi di comportamenti politici anche non 
illegali ma certamente sconvenienti(se i 
contenuti sono “innocenti” perché tanto 
strepitare?), sia da conservare. Questa 
classe politica, di arroganza infantile, 
e che ha manifestato astuzia solo nel 
ri-costruire (dopo il terremoto di Tan-
gentopoli) un sistema nel quale è quasi 
impossibile qualsiasi sostituzione o rin-
novamento, merita di essere costretta 
con la forza a comportamenti seri e di 

compostezza adeguata ai ruoli, istituzio-
nali e/o politici, ricoperti.

LEONARDO CASTELLANO, VIA EMAIL

Da che pulpito arriva

la predica fiscale
Un Montezemolo che inizia a vestire i 
panni di un moralizzatore fiscale pro-
prio non me lo vedo. L’evasione fiscale 
non è solo l’idraulico che non emet-
te fattura o ricevuta fiscale. Esiste una 
evasione fiscale istituzionalizzata nelle 
grandi imprese. Senza andare troppo 
distante basta spulciare il bilancio Fiat 

per trovare tra le controllate nell’ordine: 
una banca nelle isole Cayman, un’altra 
nelle Bahamas, una holding nelle isole 
Bermuda, due società a Montecarlo e 
una sull’isola di Guam. Non è dato di 
sapere se altre società controllate che 
stanno in luoghi insospettabili abbiano 
a loro volta altre controllate in paradisi 
fiscali, messe in piedi con il classico 
sistema delle scatole cinesi. Non mi re-
sta che chiedere umilmente scusa se a 
causa di una Fiat che non fa produrre 
quasi più nulla in Italia io non riesco 
più a presentare dichiarazioni dei redditi 
superiori a centomila euri.

MARIO ROSSI, VIA EMAIL 

Niente spallata

ma stesso malcontento
Cara Europa, sommando i voti, compresi 
quelli ove l’una o l’altra coalizione ha 
perso a Genova come negli otto comuni 
capoluogo, risulta che il centrodestra 
supera l’Unione appena appena per un 
soffio. Dunque, la fatidica spallata non 
si vede. Tuttavia il malcontento c’è. Le 
maggiori entrate, poichè provengono 
dai maggiori profitti realizzati da ban-
che, assicurazioni, finanziarie e via di-
scorrendo, non si traducono in maggior 
benessere per lavoratori e pensionati; 
anzi, ne accrescono la crisi. Si ha la 

sensazione che l’operazione sia riuscita, 
ma il malato è morto!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Testa bassa

e pedalare!
Tramite vostro alla coalizione di gover-
no: ma volete mettervi di buzzo buono 
a fare le riforme che avete promesso 
prima nel programma di 350 pagine 
e poi con i 12 punti post-crisi? Non vi 
paghiamo per fare altri partiti ma per 
governare, ricordatevelo. 

PAOLO DONZELLI, VIA EMAIL

Caro Puricelli, ho sempre avuto i 
suoi stessi freni “estetici”, e an-
ch’io provo un certo rifiuto per la 
politica dei niet, che può portare 
soltanto alla sopravvivenza dei 
muri e infine al loro crollo. Però, 
più che alla piazza, che insieme ai 

consensi alimenta le ripulse, preferirei la quotidiana “bat-
taglia soda” (Machiavelli) nei media e in parlamento, per 
dare forza alle poche persone di buona volontà che in 
queste ore si battono al Senato per il testamento biologico, 
come il professor Marino: al quale auguro di non dover 
subire il processo della santa inquisizione come la ministra 
Bindi (a proposito: tutti i politici che hanno sostenuto, 
forse a ragione, che i problemi delle coppie di fatto si risol-
vono con “ritocchi” al codice civile, hanno avuto tempo di 

proporre questi “ritocchi” al Parlamento o aspettano di 
trovare qualche chirurgo estetico che glieli realizzi?). Faccio 
la domanda perché ieri sull’Unità una bella intervista al 
professor Marino sul testamento biologico diceva: «Basta 
false leggende per bloccare la legge». Le false leggende dei 
ritocchi hanno bloccato i Dico. Quali altre potrebbe parto-
rire il fertile oscurantismo conservatore? Purtroppo, non 
poche. Intanto, la procedura parlamentare. Ci sono dieci 
disegni di legge al Senato, in questi casi se ne sceglie uno 
come testo base per la discussione in commissione e poi 
in aula, ma la relatrice Bassoli ha preferito non sceglierlo, 
andando piuttosto alla ricerca di punti convergenti nei 
singoli disegni. Può essere un modo distensivo per arriva-
re a concludere, ma è certo che allunga i tempi. C’è poi chi, 
come la senatrice Binetti, vorrebbe un ddl ex novo: non so 
se del governo, farebbe la fine del ddl Bindi-Pollastrini. 

Non s’era detto che queste sono materie di competenza del 
parlamento e non del governo? Infine, si mesta nel torbido 
affermando, come nel caso Welby, che si è trattato di euta-
nasia, mentre per Marino «se l’interruzione della terapia, 
a cui il malato ha diritto, non consente la sopravvivenza, 
ciò non significa uccidere ma accettare la fine naturale». 
Può darsi che i decretali di Pio IX non prevedano quel di-
ritto (non prevedevano nemmeno la libertà di stampa) ma 
noi stiamo parlando di diritti della Costituzione. In ultimo, 
anche stavolta ricicciano quelli del sedativo («non c’è biso-
gno di una legge, le cose funzionano già oggi col tacito 
accordo di medici e familiari»). Questa è la cosa più ripu-
gnante dell’antica cultura peninsulare: fate quel che volete, 
purchè non si dica, purchè non sia scritto nella legge. 
Chissà, caro Puricelli, forse ci toccherà pure fare un salto 
a San Giovanni. Per i diritti, non per i voti.

FEDERICO

ORLANDO
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14 giugno
Roma

TESTAMENTO BIOLOGICO

Il Laboratorio per la Polis organizza Il testamento biologico. 

Saluto Adriano Ossicini. Con Romano Forleo, Elena Mancini 

e Maria Luisa Di Pietro, Alberto Gambino, Raffaele Prodromo, 

Ignazio Marino e Paola Binetti

ORE 15.30 - VIA S.ANDREA DELLE FRATTE 16

Roma
MANIFESTO

Manifesto delle donne Ds Per un partito di donne e di uomini. 
Partecipano, tra gli altri: Anna Finocchiaro, Marina Sereni, 

Vittoria Franco, Barbara Pollastrini, Livia Turco, Albertina Soliani, 

Maria Pia Garavaglia, Franca Bimbi e Marina Magistrelli

ORE 11,30 - HOTEL ARTEMIDE, VIA NAZIONALE 22

Roma
OMICIDIO DI CARLO E NELLO ROSSELLI

Il Circolo Giustizia e Libertà di Roma, con l’Associazione 

Mazziniana e l’Anpi, organizza alla Casa della Memoria e 

della Storia, per il 70° anniversario dell’omicidio, un dibattito 

per ricordare le figure di Carlo e Nello Rosselli. Ne parlano 

Pietro Amendola, Francesco Gui, Lucio Villari. Intervengono 

Silvia Rosselli, Valdo Spini, Valerio Zanone. Coordinano Guido 

Albertelli, Massimo Rendina, Massimo Scioscioli

ORE 17 - VIA SAN FRANCESCO DI SALES, 5

Pavia
IL LIBRO

Presentazione del volume di Vincenzo Andraous 

Riconciliazione o Vendetta? Bulli, Carcere, Comunità.

ORE 21 - VIA LOMONACO 43

Roma
ENERGIA

Tavola rotonda sulle prospettive delle fonti rinnovabili e 

l’efficienza energetica, nell’ambito del Forum QualEnergia? 

organizzato da Legambiente, La Nuova Ecologia e Kyoto Club. 

Partecipano Pierluigi Bersani e Alfonso Pecoraro Scanio, di 

Emma Marcegaglia, Ermete Realacci, Andrea Bollino, Gianni 

Silvestrini, Francesco Ferrante

ORE 15,30 – PALAZZO ROSPIGLIOSI, VIA XXIV MAGGIO 43

Roma
LAVORO

La Cgil organizza l’incontro su La riforma del processo del 
lavoro, con gli interventi di Cesare Damiano, Clemente Mastella 

e Tiziano Treu

ORE 14,30 - CORSO D’ITALIA 25

Milano
LIBERTÀ E GIUSTIZIA

Lotta alla mafia: una priorità permanente. Modera: 

Elisabetta Rubini. Presentazione di: Giuliano Pisapia. 

Relatore: Francesco Forgiane. Partecipano: Nando Dalla 

Chiesa, Gianni Barbacetto, Peter Gomez, Maurizio 

Romanelli

ORE 21 - CORSO MATTEOTTI 14

Roma
ANZIANI

Presentazione del Rapporto 2007 Ageing Society sulla 

condizione e il pensiero degli anziani. Interventi dei ministri 

Rosy Bindi e Paolo Ferrero e del sottosegretario Cecilia 

Dosaggio

ORE 10 - AULA MAGNA LUISS, VIALE POLA 12

Adesso basta, fateci eleggere un segretario (vero) del Partito democratico
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Il programma di Raiuno Una voce per padre 
Pio ha vinto martedì il prime time con 4 
milioni 606 mila spettatori e uno share del 
21.14, superando il telefilm Ris in replica su 
Canale 5 che ha realizzato nel primo episodio 
3 milioni 518 mila e il 14.80 e nel secondo 3 
milioni 166 mila con il 16.87. Ottimo il 
risultato di Ballarò con uno share del 15,12%.

Super ascolti per padre Pio

Jericho e Lost, le paure moderne in tv 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il fungo atomico
E se improvvisamente tutta la tua 
vista fosse sconvolta? E se improv-
visamente il mondo che conosci 
non esistesse più? E se da un gior-
no all’altro fossi isolato in uno 
sperduto paese di provincia? Cosa 
faresti se vedessi alzarsi all’oriz-
zonte un enorme fungo atomico? 
Questo lo spunto geniale di Jeri-
cho, nuova serie americana in 
onda su Raidue. Jack Green torna 
alla sua cittadina natale, Jericho, 
ma l’accoglienza non è delle mi-
gliori. Il padre, sindaco della città, 
non è propenso a sacrificare il vi-
tello grasso per il suo figliol prodi-

go. Naturalmente si dovrà ricrede-
re: quando all’orizzonte il fungo 
nasce, bisogna rimanere uniti la-
sciando perdere vecchi dissapori. 
Tutti gli elementari confort della 
vita moderna sono inutilizzabili, e 
nulla si sa di quel che è accaduto. 
Ci sono protocolli da seguire, ma 
hanno davvero senso di fronte a 
un simile attacco? Che fare di fron-
te ai primi saccheggi? E poi una 
strana nube, forse tossica, si sta 
dirigendo verso la città. Bisogna 
mettere al riparo gli abitanti, ma-
gari nei vecchi rifugi antiatomici 
degli anni 50. Che però sono fati-
scenti, non contengono tutta la 
popolazione, sono un timido pal-
liativo. Ironia della sorte, conten-
gono alcune vecchie guide su co-

me difendersi in caso di attacco 
nucleare, ma nessuno crede più a 
certe favole. Davvero un muro ba-
sta a proteggere dalle radiazioni?

Abitanti e superstiti
Come molte altri telefilm, Jericho 
dà conto dell’ansia, della paura, 
dell’angoscia dei nostri giorni. Ma 

lo fa in maniera molto diversa da 
Lost. A bene pensarci, gli abitanti 
di Jericho sono dispersi come i 
naufraghi della misteriosa isola. 
Ma mentre in Lost la paura di es-
sere soli, il mistero sulla propria 
sorte, l’impulso ad andare avanti,  
la costruzione di una nuova civiltà 
si colorano di sempre nuovi signi-
ficati, in Jericho tutto rimane a un 
livello più basic. Non c’è costruzio-
ne simbolica: il fungo minaccioso 
è ben visibile e concreto, non mi-
sterioso e oscuro come il fumo 
nero dell’isola. Jericho è la paura 
contemporanea rappresentata at-
traverso una narrazione, una lin-
guaggio, un simbolismo molto 
anni 50. Il riferimento ai rifugi 
antiatomici ne è la prova, e sareb-

be stato un ottimo spunto per con-
tinuare le metafore, tra paure pas-
sate e paure presenti. Invece non 
c’è eccesso, non c’è complessità, 
ma tanta troppa retorica: «stare 
uniti per vincere», slogan che nel 
racconto è troppo detto e poco di-
mostrato, ed appare così poco rea-
listico. Jericho poteva essere molto 
di più. Forse è per questo che la 
Cbs ha deciso di cancellarlo? Solo 
che spettatori sempre più attivi 
hanno vivamente protestato con la 
rete, ottenendo così nuove punta-
te per concludere la storia. Eccolo 
qui lo «stare uniti per vincere»! 
Così il senso ultimo di Jericho si 
concretizza più nell’azione dei 
suoi fan che nello svolgersi del 
racconto.

La tecnologia diventa ostacolo ai viaggiatori?
B L O G G E R I A

Il passaporto elettronico
Mi sono qualificato, giocando dei tornei satellite via internet, 
alla finali delle World Series of Poker che si giocano a Las 
Vegas e dunque tra un paio di settimane dovrei partire per gli 
States. Per organizzare questo viaggio mi sono imbattuto 
nelle polemiche tra europei e americani sul Visa Waiver Pro-
gram e sarà forse utile rendere edotti i lettori dello stato del-
l’arte, visto che siamo alle porte delle ferie estive. Il Visa Waiver 
Program è quel complesso di norme – principalmente relati-
ve all’adozione del “passaporto elettronico” – che permette ai 
cittadini di una ventina di paesi (la maggior parte europei) di 
eliminare la lungaggine dei visti turistici d’ingresso negli 
Stati Uniti. La tecnologia al servizio del viaggiatore.

L’ossessione per la sicurezza
Tuttavia il mix tra l’ossessione per la sicurezza e il vizio dei 
parlamentari europei di spiare in continuazione se l’erba del 
vicino sia un poco più verde potrebbero presto portare a un 
inasprimento dei controlli anche nei confronti dei viaggia-
tori provenienti dai paesi che oggi godono delle (relative) 

facilitazioni negli spostamenti verso gli Stati Uniti. Arriva 
infatti adesso la richiesta di alcuni parlamentari europei di 
forzare la mano agli Usa affinché concedano ai cittadini di 
tutti gli stati membri dell’Ue la possibilità di beneficiare del 
Visa Waiver Program «in nome dell’eguaglianza». Ma in 
realtà non si tratta di parità di trattamento «tra concittadini 
europei» ma dei rapporti internazionali tra gli Usa ed alcuni 
Stati che, nella specie, fanno anche parte dell’Unione Euro-
pea. Se l’Ue dovesse insistere sulla posizione egualitarista, 
gli inasprimenti nelle modalità 
di accesso agli Usa riguardereb-
bero tutti i cittadini europei.

L’Autorizzazione elettronica 
Comunque, appena un paio di 
mesi addietro il senato Usa ha 
votato per l’Autorizzazione elet-
tronica di viaggio (che già si utilizza in Australia), che preve-
de l’incrocio dei dati forniti con un formulario da compilare 
al momento dell’acquisto delle credenziali di viaggio con il 
database dei sospetti o comunque dei “non graditi” ai quali 
non concedere il visto. Può essere che per l’Australia le cose 
si sbrighino in tempo reale, saltando l’alternativa dell’acces-
so all’ambasciata e l’apposizione materiale del timbro auto-

rizzativo; ma per gli Usa le cose non sono poi così definite, 
si potrebbe anzi sostenere che non sono definite per nulla. 

Niente irrigidimenti
Il parlamento europeo, spinto principalmente dalla ripresa 
tedesca e dallo sciovinismo francese, sembra oggi deciso a 
irrigidirsi sul problema, sostenendo che non è possibile 
auspicare da parte americana più strette transazioni com-
merciali transcontinentali, cercando dall’altra parte di com-

plicarle e vanificarle con 
assurde restrizioni. L’Auto-
rizzazione elettronica di 
viaggio, se curata con gran-
de efficienza e tempestività, 
può essere davvero la solu-
zione. Ma la tecnologia è 
sempre un’arma a doppio 

taglio: può essere una soluzione a un problema o può creare, 
se malgestita, rallentamenti o intoppi che generano caos. 
L’importante è che ci si incammini su un percorso che age-
voli i viaggiatori, anche perché non posso permettermi ritar-
di, a Las Vegas (terra dove tutto è lecito) non aspettano chi 
non è puntuale.
 www.marioadinolfi.it

Alcuni parlamentari europei chiedono agli 
Usa di concedere ai cittadini Ue la facoltà 
di benefi ciare del Visa Waiver Program

Più voti assoluti alla Cdl e Facci anticipa
S C R I P T A  M A N E N T

218 milioni
I numeri parlano da soli. I numeri 
sono quelli diffusi dalla Fao nella gior-
nata mondiale contro lo sfruttamen-
to minorile. «218 milioni di bambini 
nel mondo vengono privati ogni gior-
no di un’adeguata istruzione, della 
salute e del loro tempo libero. Il feno-
meno – scrive Giulio Albanese su 
Avvenire – è quello dello sfrutta-
mento minorile che rappresenta una 
vera sciagura da combattere su più 
fronti perché collegata alla globaliz-
zazione degli scambi e dei commer-
ci». Si tratta di «una flagrante viola-
zione dei diritti umani perpetrata ai 
danni dei soggetti più deboli della 
società: i bambini». Sebbene in tem-

pi di flessibilità, prosegue il quotidia-
no dei vescovi italiani, «lo sfrutta-
mento minorile costituisca un’allar-
mante realtà anche nei 
cosiddetti paesi industria-
lizzati, solitamente i picco-
li lavoratori svolgono le 
loro attività produttive nei 
paesi del sud del mondo». 
Auspicabile, conclude Al-
banese, sarebbe «una glo-
balizzazione dei diritti per 
regolare cristianamente il 
mercato del lavoro, riaffermando il 
primato della persona che una certa 
economia sembra sempre più offu-
scare».

Divorziati e rovinati
Un’inchiesta della Stampa firmata 
da Carlo Rimini si sofferma sui 

«rovinati dal divorzio». «Le statisti-
che – scrive il quotidiano torinese 
– dicono che la separazione e il di-

vorzio sono una causa di 
povertà. Il reddito che era 
sufficiente per tenere 
una famiglia unita, non 
basta più dopo la separa-
zione. Per questo, molto 
spesso la crisi del matri-
monio comporta una 
brusca riduzione del te-
nore di vita di uno dei 

coniugi. Ciò accade perché l’econo-
mia di molte famiglie si regge sulla 
somma di due stipendi e sul conte-
nimento delle spese; un equilibrio 
che viene spazzato via dalla crisi 
familiare». Ma il problema non è 
solo questo. «Spesso i provvedi-
menti del giudice con cui vengono 

definiti i rapporti economici dopo 
la separazione, o il divorzio, non 
sono una soluzione equa dei pro-
blemi economici dopo la 
cessazione della convi-
venza». Sul quotidiano 
diretto da Giulio Anselmi 
si sottolinea come «gli 
assegni di mantenimen-
to italiani sono i più alti di 
Europa» eppure «non 
assicurano la tranquilli-
tà».

La Cdl aumenta i voti
Il Sole 24 Ore analizza i voti nei 
ballottaggi di domenica e lunedì. 
«Il dato forse più significativo per 
il centro-destra – scrive Roberto 
D’Alimonte – è quello relativo ai 
voti che tutti i suoi candidati sono 

riusciti ad ottenere al secondo tur-
no. Nella maggioranza dei casi so-
no aumentati in valore assoluto 

nonostante il forte calo 
della partecipazione elet-
torale. In altre parole, 
molti meno elettori sono 
andati a votare ma i can-
didati sindaco del centro-
destra non solo non han-
no perso voti ma li hanno 
addirittura aumentati». 
Ne consegue che «il 

buon rendimento» dei candidati 
della Cdl «non è dipeso dall’asten-
sionismo di sinistra». Dello stesso 
argomento scrive Luca Ricolfi sulla 
Stampa, articolo “citato” (nello 
stesso giorno) da Filippo Facci nel-
la sua rubrica in prima pagina sul 
Giornale. Ricolfi Facci sognare?

FEDERICO
ORLANDO

I l professor Andrea Riccardi, 
presidente della Sant’Egidio, 

intervistato da Lucia Annunzia-
ta su Rai Tre, ha sciolto un inno 
all’orso bergamasco Savino Pez-
zotta, insieme al quale un mese 
fa  riempirono piazza San Gio-
vanni per il Family day. L’orso 
smania per dar vita a un partito 
di “cattolici di popolo”, memore 
forse della predicazione oltran-
zista del suo quasi conterraneo 
don Albertario. I cattolici di po-
polo – dice il professor Riccardi, 
inventore della formula – non 
vogliono andare a destra, ma 
non si sentono a proprio agio 
nella costruzione del Partito de-
mocratico. Perciò Pezzotta li 
vuole unire in partito o parapar-
tito (il vecchio sogno di  Gedda 
contro De Gasperi). Noi – assi-
cura il professore – non lo segui-

remo, ma 
p r o n o s t i -
chiamo al-
l’ex segreta-
rio della 
Cisl «un 
milione di 
possibilità 
di aver suc-
c e s s o » 
( Co r r i e r e 
della Sera). 

Un milione, come a piazza san 
Giovanni. 

Che i teodem non stiano a 
loro  agio nella costruzione del 
Partito democratico, l’hanno 
detto loro stessi. Ma i teodem, 
salvo eccezioni, non vengono 
dall’esperienza  dei cattolici po-
litici, ma da quella ecclesiale, e 
sono delusi di non aver trovato 
un partito a loro immagine e 
somiglianza. Possiamo com-
prenderli, perché, se la costru-
zione del Pd è lontana dalle loro 
aspettative, per noi liberaldemo-
cratici si trova ad anni luce: e 
tuttavia non scalciamo, sia per-
ché la politica è realismo e in-
contro a mezza strada, sia per-
ché – come scrive nella Conver-
sazione la rappresentante del-
l’Internazionale liberale Beatri-
ce Rangoni Machiavelli – «i li-
berali che militano nel centrosi-
nistra hanno già la loro casa: gli 
organismi liberali internaziona-
li ed europei».

Ma l’operazione Riccardi-
Pezzotta, dopo aver tolto ogni 
ruolo ai  teodem (e potrebbe non 
dispiacere), ne toglie anche al-
l’unica forza cattolica democra-
tica organizzata a sinistra: quel-
la dei 60 parlamentari della 
Margherita che hanno scritto il 
documento sull’autonomia della 
politica e si esprimono attraver-
so la rivista Quarta Fase. Stiano 
dunque attenti i bergamaschi a 
non allontanare il centro catto-
lico dal centrosinistra, se non 
vogliono che tutto il centro (cat-
tolico e laico) finisca a destra. 
Come in Francia. 

Dove vai
se il partito

non ce l’hai?

LIB

«Per l’ennesima volta oggi i rappresentanti degli 
editori hanno respinto ogni ipotesi di intesa su una 
proposta di bozza ministeriale che per la prima 
volta pone seriamente il problema del lavoro 
autonomo giornalistico». È quanto afferma il 
segretario della Fnsi, Paolo Serventi Longhi. «Dopo 
cinque mesi di riunioni – prosegue la nota – la Fieg 
ha chiesto altri due mesi di tempo per formulare 

proprie nuove valutazioni, chiedendo, inoltre, la 
conferma di tutte le attuali normative che, in 
particolare sul lavoro autonomo, discriminano i 
giornalisti dagli altri lavoratori». Lo stallo delle 
trattative e il peggioramento della situazione del 
giornalismo saranno esaminate «oggi dalla Giunta 
esecutiva e la prossima settimana dal Consiglio 
nazionale per decidere immediate iniziative».

Giornalisti: Fnsi, ennesima chiusura da parte Fieg sul contratto

I “cattolici
di popolo”
minacciano
l’unica forza
cattolica di
centrosinistra
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